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U A L I T A' 


IN ARRIVO I FILM CON UFO ED EXTRATERRESTRI INVASORI 

Contagio dallo spazio 


Si dice accadano strane cose nei cie¬ 
li della cittadina di Rachel, in Nevada. 
Ma i suoi 100 abitanti non avevano 
mai visto niente di più sconvolgente 
della "banda" che li ha invasi lo scor¬ 
so 18 aprile. Quel giorno, lo stato del 
Nevada e una squadra della 20th 
Century Fox dedita al lancio del film 
Independence Day hanno unito le loro 
forze per attribuire a un desolato trat¬ 
to lungo 98 miglia della State Route 
375, che scorre in prossimità della ba¬ 
se super segreta dell'Air Force di Groom 
Lake, nota altrimenti come Area 51, 
il discutibile titolo di Extraterrestrial 
Highway (autostrada extraterrestre). 
Lo scopo era duplice: promuovere il 
turismo in quella regione desertica di¬ 
menticata un po' da tutti, ad un paio 
d'ore da Las Vegas, e al contempo pre¬ 
sentare alla stampa il nuovo kolossal 
fantascientifico sull'invasione extra- 
terrestre della Terra, in parte girato 
proprio da quelle parti. 

Secondo i critici la trama di Independence 
Day è indistinguibile da quella di un 
sempliciotto B-movie fantascientifico 
anni '50. Ma gli UFO ormai si vendo¬ 
no bene e il film dopo i primi giorni 
di programmazione ha già battuto 
tutti i record di incasso. Independence 
Day , altrimenti noto come ID4 (dal 4 
luglio, giorno dell'Indipendenza), si è 
meritato la copertina sia di Time che 
di Newsweek - evento molto raro - che 
analizzano il fenomeno del ritorno al¬ 
la fantascienza e la fissa degli ameri¬ 
cani per gli UFO e il paranormale. 
Diretto da Roland Emmerich (regista 
di Stargate ), da lui stesso scritto assie¬ 
me al produttore Dean Devlin, il film 
ha tra i protagonisti gli attori Jeff 
Goldblum, nel ruolo dello scienziato 
che salverà la Terra, Bill Pullman, il 
presidente degli Stati Uniti, e Willy 
Smith, nei panni di un capita¬ 
no dell'aviazione americana. 

Il film inizia con l'ingresso nell'or¬ 
bita terrestre di gigantesche a- 
stronavi aliene. Mentre il mon¬ 
do si interroga sulle intenzioni 
degli extraterrestri, uno scien¬ 
ziato scopre che questi hanno 
dato il via ad una specie di con¬ 
to alla rovescia. Washington, 

Los Angeles e New York sono le 
prime metropoli ad essere og¬ 
getto di distruzione da parte de¬ 
gli alieni. Tutte le nazioni del 
mondo si alleano per sferrare 
un attacco contro le astronavi, 


pilotate da mostri muniti di terribili 
tentacoli, ma senza alcun successo. E' 
tra i segreti dell'Area 51 che si trova 
la chiave per sconfiggere la minaccia 
venuta dallo spazio: un disco volante 
recuperato, pressoché intatto, a Roswell, 
New Mexico, nel luglio 1947. 

Il successo di Independence Day , che in 
Italia è nelle sale da settembre, ha fat¬ 
to passare in sordina la programma¬ 
zione, iniziata a maggio negli USA, di 
un'altra pellicola del genere catastro¬ 
fico, The Arrivai, primo film di David 
Twohy, sceneggiatore di Waterworld. 
La trama è anche qui scontata: arri¬ 
vano gli alieni e si preparano a con¬ 
quistare il mondo grazie alla loro su¬ 
periorità tecnologica e alla nostra stu¬ 
pidità. A dare l'allarme è un radioa¬ 
stronomo che scopre il losco piano de¬ 
gli extraterrestri: rendere la Terra un 
pianeta abitabile, per loro, s'intende. 
Insomma, dopo molti anni di assen¬ 
za dai grandi schermi, l'invasione a- 
liena è il tema predominante della 
nuova stagione cinematografica ma- 
de in USA. I modelli sono i classici de¬ 
gli anni cinquanta, aggiornati però 
con riferimenti alle attuali paranoie 
ufologiche di oltre oceano. 

Il prossimo dicembre sarà nelle sale 
americane Mars Attack! che Tim Burton 
ha tratto da una serie di figurine in 
voga nel 1962. Grandi scenografie, 
grande budget e grande cast capita¬ 
nato da Jack Nicholson nel duplice 
ruolo di un energico magnate e del 
presidente degli Stati Uniti. 

La Columbia prevede di avere pronto 
per fine anno il film commedia Men 
in Black diretto da Barry Sonnenfeld e 
prodotto da Steven Spielberg. Si trat¬ 
ta della trasposizione cinematografi¬ 
ca di un fumetto americano, i cui pro¬ 
tagonisti, due detective, interpretati 


da Tommy Lee Jones e Willy Smith, 
affrontano degli extraterrestri in visi¬ 
ta sulla Terra. 

E proprio Spielberg ha recentemente 
annunciato che nei suoi progetti fu¬ 
turi annovera un nuovo film che può 
essere considerato il seguito di E.T. La 
Dream Works, da lui diretta, ha ac¬ 
quistato i diritti per il grande schermo 
del romanzo di fantascienza Extrater¬ 
restrial: A Field Guide forEarthlings, pub¬ 
blicato nel 1994 e scritto da Terence 
Dickenson e Adolf Shaller. Il proget¬ 
to, che sarà probabilmente ribattez¬ 
zato Alien Zoo, tratterà di una astro¬ 
nave aliena caduta sulla Terra, i cui 
occupanti sono catturati e condotti in 
uno zoo. Quando riescono a scappa¬ 
re, danno sfogo alla loro ira. 

In mezzo a tanti alieni da fine del mon¬ 
do, il nuovo film di John Travolta, 
Phenomenon, nelle sale americane da 
quest'autunno, interpreta la presen¬ 
za di creature extraterrestri sul nostro 
pianeta in chiave più spirituale: un 
comune mortale una notte ha un in¬ 
contro ravvicinato con un UFO e gra¬ 
dualmente si trasforma in un genio 
con poteri paranormali. Quello che i- 
nizia come una benedizione rapida¬ 
mente diventa una disgrazia: gli a- 
mici si fanno timorosi e i militari cer¬ 
cano di determinare la fonte della sua 
sensitività. 

Ma anche la TV si è fatta prendere dal 
contagio alieno. Sull'onda del succes¬ 
so di X-Files, la rete statunitense NBC 
manda in onda da quest'autunno una 
nuova serie, dall'inquietante titolo 
Dark Skies (Cieli Oscuri). Protagonista 
è John Loengard (interpretato da Eric 
Close) che può essere considerato un 
predecessore del più noto Fox Mulder: 
un impiegato del governo che, nei pri¬ 
mi anni sessanta, si trova a dover lot¬ 
tare contro tutto e tutti per rendere 
pubblica la presenza degli alieni sul¬ 
la Terra. Lui e la sua partner Kimberly 
Sayers (Megan Ward) arrivano a 
Washington per prendere parte alla 
nuova amministrazione Kennedy. Il 
giovane Loengard inizia ad ap¬ 
passionarsi alle indagini dell 'Air 
Force sugli UFO, finché si imbatte 
in un'unità super segreta del go¬ 
verno chiamata (guarda caso) 
Majestic-12, capitanata da Frank 
Back (J.T. Walsh). Il MJ-12 ha le 
prove che un UFO si abbattè nel 
1947 nei pressi di Roswell. 

La scoperta di un parassita a- 
lieno collegato al sistema ner¬ 
voso di un agricoltore dell'Idaho, 
quindici anni dopo il caso 
Roswell, fa comprendere al grup¬ 
po che una razza aliena, bat¬ 
tezzata "Hive" (Alveare), si è sta- 
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bilita sulla Terra e si sta impadronendo 
delle menti della popolazione terre¬ 
stre. Loengard ha la certezza che il pre¬ 
sidente Kennedy non è a conoscenza 
né del MJ-12 né della presenza degli 
alieni, e che Bach non ha alcuna in¬ 
tenzione di metterlo al corrente. 
Loengard sfida pertanto i suoi supe¬ 
riori, e parla col presidente, che tre 
giorni dopo viene assassinato perché 
nulla trapeli. Braccati dai componenti 
del MJ-12 e dagli alieni, John e Kimberly 
costituiscono un movimento denomi¬ 
nato Dark Skies nel disperato tentati¬ 
vo di salvare l'umanità dalla posses¬ 
sione aliena. 

Come precisa il co-creatore e produt¬ 
tore esecutivo Bryce Zabel, già autore 
del film Tv Officiai Denial (in cui un a- 
lieno del tipo "grigi" viene catturato 
dai militari che tentano di entrare in 
contatto con lui), «la nostra idea è di 
attraversare gli ultimi 40 anni di sto¬ 
ria americana e mostrare cosa è av¬ 
venuto dietro le quinte. Iniziamo con 
gli anni '60, e nella quarta stagione , 
quando sarà il 1999, raggiungeremo 
il presente. L'esistenza degli alieni po¬ 
trà essere rivelata all'alba del nuovo 
millennio». Zabel ha ideato la serie 
con Brent Friedman. «Abbiamo crea¬ 
to una linea temporale e vi abbiamo 
inserito tutti gli eventi più importan¬ 
ti. Poi abbiamo aggiunto gli avvista- 
menti degli UFO e i fenomeni inspie¬ 
gati riferiti allo stesso periodo e ab¬ 
biamo trovato il modo di miscelare il 
tutto. Il risultato vi sorprenderà». 

Gli autori hanno preannunciato che 
nel corso della serie sarà svelato, ad 
esempio, che gli alieni avrebbero gio¬ 
cato un ruolo - diretto o indiretto - in 
molti eventi significativi degli ultimi 
anni: a partire dal blackout di New York 
del 1965, proseguendo poi con l'Apollo 
17 (che in verità aveva come missio¬ 
ne l'attacco ad una base lunare degli 
extraterrestri), il progetto Scudo Spaziale 
(un sistema offensivo tattico per di¬ 
struggere le astronavi aliene), l'esplo¬ 
sione dello Shuttle Challenger (una 
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rappresaglia di questi ultimi) e via di 
questo passo. 

Anche se la serie è di argomento fan¬ 
tastico, come accade per X-Files, vien 
fatto continuo riferimento a episodi 
reali (o pseudo-reali) pescati alla rin¬ 
fusa dalla letteratura ufologica e con¬ 
diti con una buona dose di congiure 
governative, argomento che va per la 
maggiore negli Stati Uniti. 
Attenzione però: dopo tutto si tratta 
sempre di fiction. Gli autori sembrano 
prendersi molto sul serio, ovviamen- 


Vi ricordate quando X-Files era solo 
un telefilm come tanti altri? Ora per 
molti si è trasformato in un evento- 
culto, ma non soltanto. 

Conclusa la scorsa primavera con am¬ 
pi ascolti la programmazione su Italia 
l della seconda serie, il telefilm, che 
vede protagonisti due agenti dell'FBI 
alle prese con fenomeni paranorma¬ 
li, alieni e congiure governative, si pre¬ 
para a ripartire con nuovi episodi dal¬ 
la fine di settembre. 

Anche le videocassette hanno ottenu¬ 
to un successo inaspettato di vendita, 
con al primo posto i tre episodi inedi¬ 
ti, a tema ufologico, raccolti sotto il ti¬ 
tolo The Unopened File , che hanno rag¬ 
giunto le 67.000 copie vendute. 
Ottimi risultati, 30.000 copie vendu¬ 
te, ha parimenti riscontrato il mensi¬ 
le per appassionati della serie, X-Files, 
curato da Pasquale Ruggiero e Francesco 
Cinquemani. Loro è stata l'idea di pro¬ 
porre al pubblico italiano, oltre alla 
traduzione del fumetto ispirato alla 
serie televisiva, anche articoli scritti 
da giornalisti e ricercatori su argo¬ 
menti misteriosi che fanno da sfondo 
alle avventure di Mulder e Scully. 
Peccato che anche qui, come capita 
nelle riviste "misteriosofiche" che so¬ 
no spuntate come funghi di recente 
nelle nostre edicole, si sono improv¬ 
visati esperti personaggi poco qualifi¬ 
cati che hanno millantato esperienze 
sul campo e spacciato racconti di fan¬ 
tasia per realtà, a scapito di una cor¬ 
retta divulgazione. 

Al di là del merito di aver riportato le 
tematiche ufologiche alla ribalta, con 
modalità tuttavia discutibili, la serie 
televisiva ha però contribuito a farsi 
che sempre più numerose persone, so¬ 
prattutto tra i giovani, si siano con¬ 
vinte che i fatti narrati corrisponda¬ 
no in gran parte a realtà. Niente di 
più errato: a tal proposito è dovuto in¬ 
tervenire in varie occasioni lo stesso 


te per ragioni di cassetta; speriamo 
non facciano altrettanto i telespetta¬ 
tori. E' facile riscrivere la storia attin¬ 
gendo da paranoie abbondantemen¬ 
te speculative, ma la realtà di tutti i 
giorni è ben diversa. 

Il rischio è che tra breve la realtà non 
sarà più quella che ci vede protago¬ 
nisti, ma si trasformi in un mondo vir¬ 
tuale propostoci, con tutte le finzioni 
sempre meno discutibili, dal cinema 
e dal mezzo televisivo. 

p.t. 


Chris Carter, produttore esecutivo e i- 
deatore di X-Files. Valga per tutte la 
sua dichiarazione rilasciata lo scorso 
anno alla rivista Mad Movies: «Si cre¬ 
de che io abbia detto che i files da noi 
trattati siano tutti reali. Non è così. 
Ciascuna storia è dovuta al 99% alla 
nostra immaginazione. Per il restan¬ 
te 1% fate voi...». 

Di fatto gli episodi a cui fanno riferi¬ 
mento le varie puntate del telefilm so¬ 
no ampiamente romanzati e anche 
se, a volte, vengono citati fatti e si¬ 
tuazioni reali (o pseudo tali) si tratta 
sempre di espedienti per rendere più 
interessante la trama che comunque 
è pura finzione. 

A partire da settembre, Italia l pro¬ 
pone i nuovi episodi della terza sta¬ 
gione, la cui programmazione si è ul¬ 
timata negli Stati Uniti a inizio esta¬ 
te. Anche questa volta, in parte di es¬ 
si, sono contenuti ampi riferimenti a 
tematiche ufologiche (per lo più del 
genere che va per la maggiore negli 
States, ovvero Area 51, "rapimenti" ed 
accordi segreti tra governo america¬ 
no e alieni) che sembrano molto gra¬ 
diti dal pubblico in generale. 

Già dalla seconda serie, le indagini di 
Fox Mulder e Dana Scully sembrano 
incentrarsi maggiormente su una os¬ 
sessiva cospirazione governativa che 
pare nascondere ai comuni mortali 
l'evidenza di un contatto extraterre¬ 
stre ed esperimenti su DNA umano e 
alieno. Malgrado tutto ciò sia desi¬ 
gnato a rappresentare solo una delle 
tante tematiche della serie, la "mito¬ 
logia" della cospirazione, come la de¬ 
finisce anche Carter, si è sviluppata 
con una forza inarrestabile. Tant'è che 
episodi a sé stanti, in cui Mulder e Scully 
indagano su eventi paranormali non 
correlati alla cospirazione, col tempo 
hanno pesato sempre meno, e fungo¬ 
no un po' da intermezzo. 

«Fin dall'inizio della serie - sottolinea 


EXTRATERRESTRI, ESPERIMENTI GOVERNATIVI, 0 COS'ALTRO? 

I complotti di X-Files 


2 


UFO 


RIVISTA DI INFORMAZIONE UFOLOGICA 


ATTUALITÀ 


Carter - la ricerca della verità su quan¬ 
to il governo può o non può conosce¬ 
re circa l'esistenza degli extraterrestri 
è stata la spina dorsale dello spetta¬ 
colo». Ed in effetti, gli unici episodi che 
hanno una sequenza logica sono pro¬ 
prio quelli riferiti alla mitologia degli 
X-Files. 

E i primi tre della nuova stagione ap¬ 
partengono proprio a questo filone. 
Anasazi inizia in New Mexico dove un 
ragazzo Navajo trova quello che sem¬ 
bra essere un cadavere alieno. Nel frat¬ 
tempo, un pirata informatico riesce a 
sottrarre dagli archivi della Difesa al¬ 
cuni files segretissimi che dimostre¬ 
rebbero il collegamento tra il gover¬ 
no americano e gli extraterrestri e con¬ 
segna il dischetto a Mulder, il quale 
scopre che anche suo padre è stato coin¬ 
volto sin dalla fine degli anni '40 in 
progetti governativi mai resi noti, ma 
viene assassinato proprio mentre gli 
sta rivelando il segreto mantenuto si¬ 
no a quel momento. Mulder raggiun¬ 
ge la riserva Navajo dove scopre un 
carro merci sepolto nella sabbia con 
all'interno numerosi cadaveri di pre¬ 
sunti alieni. Ma non fa in tempo ad 
esaminarli che viene chiuso all'inter¬ 
no del vagone da una squadra di mi¬ 
litari che è intenzionata a sopprimer¬ 
lo. Ritenuto morto, Mulder è tratto in 
salvo da un anziano Navajo che lo cu¬ 
ra per lungo tempo. Scully si concen¬ 
tra sul suo rapimento cercando di sa¬ 
perne di più sull'"impianto" che ha e- 
stratto chirugicamente dal suo collo, 
e dopo che anche sua sorella viene uc¬ 
cisa si decide a non fidarsi più di nes¬ 
suno. Mulder torna alle sue indagini 
e scopre che Skinner, il suo capo, che 
ormai sta dalla loro parte, è in pos¬ 
sesso del dischetto coi files segreti. I 
due agenti rintracciano un altro mem¬ 
bro della cospirazione internaziona¬ 
le, uno scienziato nazista che era sta¬ 
to condotto negli Stati Uniti subito do¬ 
po la guerra attraverso l'operazione 
Paper Clip, il quale potrebbe essere re¬ 
sponsabile dei supposti esperimenti 
col DNA alieno. Lo scienzia¬ 
to rivela l'esistenza di un im¬ 
portante archivio presso uno 
stabilimento abbandonato del 
West Virginia. E di fatto i due 
si trovano di fronte ad un gi¬ 
gantesco schedario contenente 
informazioni mediche su de¬ 
cine di migliaia di persone. E' 
qui che Mulder e Scully tro¬ 
vano i dossier con i dati di 
Samantha, la sorella scom¬ 
parsa di Fox, e della stessa 
Scully. 

Il tema della cospirazione ri¬ 
torna col nono episodio. In Nisei 
Mulder ordina per posta da 
un distributore della Pennsylva¬ 


nia una videocassetta dell'autopsia di 
un alieno (!). Incuriositi dalla vicen¬ 
da, i due si recano in quello stato, ma 
solo per scoprire che il rivenditore del 
video era stato ucciso, probabilmen¬ 
te da un diplomatico giapponese il 
quale era in possesso di foto da satel¬ 
lite che ritraevano una nave che po¬ 
teva essere stata coinvolta nelle ope¬ 
razioni di recupero di uno scafo alie¬ 
no dal fondo dell'oceano. Tutto ciò 
conduce Mulder a supporre che test 
segreti su DNA umano e alieno erano 
stati condotti da scienziati giappone¬ 
si, mentre Scully, come al solito, non 
ne resta convinta. In possesso del di¬ 
plomatico era anche una lista di iscritti 
di un'associazione ufologica. Gli a- 
genti prendono appuntamento con 
due dei componenti, che riconoscono 
Scully come una di loro e la conduco¬ 
no all'ospedale, dove un altro "rapi¬ 
to" era sul punto di morte per un can¬ 
cro non diagnosticato: secondo i due 
chiunque era stato "rapito" sarebbe 
stato destinato a morire nelle stesse 
condizioni. Intanto Mulder si ritrova 
a inseguire un misterioso treno su cui 
degli scienziati parevano condurre e- 
sperimenti su di un extraterrestre. Nell'e¬ 
pisodio seguente accade un colpo di 
scena: gli esperimenti effettuati su quel 
treno possono essere il proseguimen¬ 
to di test iniziati in tempo di guerra 
e condotti su prigionieri civili. Nel frat¬ 
tempo, Scully, alla ricerca di dati a 
proposito deH'"impianto" (microchip) 
da lei rintracciato nel suo collo, sco¬ 
pre che non è di provenienza aliena, 
ma al contrario è stato costruito nel 
West Virginia. Qui trova i resti di una 
comunità di lebbrosi e nei pressi si im¬ 
batte nel vagone di un treno simile a 
quello contenuto nel video dell'auto¬ 
psia del presunto alieno. Scully com¬ 
prende che lei stessa è stata tenuta pri¬ 
gioniera in un luogo simile durante 
la sua esperienza di abduction e con¬ 
clude che i rapimenti alieni non esi¬ 
stono: si tratta semplicemente di una 
cortina di fumo creata dal governo a¬ 



mericano per coprire la più grande 
menzogna di tutti i tempi, ovvero che 
il governo conduce esperimenti con 
radiazioni su esseri umani. Secondo 
l'agente inviato per neutralizzare 
Mulder, la creatura sul treno era un 
prototipo di soldato che doveva esse¬ 
re immune all'effetto di radiazioni o 
armi biologiche: una notevole marcia 
indietro rispetto alle tesi proposte ne¬ 
gli episodi precedenti. 

Ma con la quindicesima puntata, Piper 
Maru, e la successiva, Apocrypha, sem¬ 
bra tornare tutto come prima: i due 
agenti continuano le indagini su un 
possibile recupero di uno scafo alieno 
dal fondo dell'oceano, constatando 
che un analogo episodio sarebbe già 
accaduto cinquant'anni prima, nello 
stesso luogo. In quell'occasione, che 
doveva riferirsi al recupero di una bom¬ 
ba atomica, accadde qualcosa di stra¬ 
no che uccise pressoché tutti i mem¬ 
bri dell'equipaggio. Stessa sorte segna 
l'operazione presente, con la soprav¬ 
vivenza di un solo uomo che risulta 
tuttavia infestato da un non meglio i- 
dentificato bubbone nero, una sostanza 
che si trasferisce da persona a perso¬ 
na sino a che non si impadronisce di 
un agente dell'FBI, il quale con¬ 
duce Mulder e Scully nel luo¬ 
go dove era tenuto nascosto 
l'oggetto recuperato dal fon¬ 
do dell'oceano. Questi eventi 
sembrano di nuovo dar ragione 
alle convinzioni di Mulder. La 
sostanza scura che è passata 
dal marinaio a sua moglie e 
poi all'agente non pare so¬ 
migliare ad alcun organismo 
visto sulla Terra, ma lo scafo 
recuperato era un'astronave 
aliena o un aereo militare spe¬ 
rimentale come ritiene Scully? 
Forse non lo sapremo mai, ed 
è proprio in questo continuo 
alternarsi di dubbi e certezze 
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che si conclude anche la terza stagio¬ 
ne di X-Files, non prima di proporci 
un singolare episodio in cui viene e- 
splorata tutta la soggettività della no¬ 
stra percezione di realtà: mettendo in 
discussione le asserzioni su ciò che co¬ 
nosciamo, mette in scena una paro¬ 
dia delle politiche presenti aH'interno 
del mondo ufologico, dagli effetti del¬ 


la commercializzazione della stessa 
ufologia (a cui X-Files ha in parte con¬ 
tribuito) alla paranoia della disinfor¬ 
mazione governativa sino al fenome¬ 
no delle abduction e l'uso indiscrimi¬ 
nato dell'ipnosi regressiva. Che ai pro¬ 
duttori sia venuto uno scrupolo di co¬ 
scienza? 

p.t. 


MUSEI, TURISMO E TANTI (TROPPI) FRAMMENTI 


Roswell is business! 


Qualcuno ha detto che se gli alieni so¬ 
no veramente precipitati alla fine de¬ 
gli anni '40 a Roswell, hanno com¬ 
messo un grosso errore nel non ven¬ 
dere l'esclusiva della loro storia. Se lo 
avessero fatto, adesso navigherebbe¬ 
ro nell'oro. 

La rivista economica americana Forbes 
del 15 luglio ha dedicato un lungo ar¬ 
ticolo proprio a Roswell, riportando 
come negli ultimi anni, grazie allo spi¬ 
rito di iniziativa del nuovo sindaco, il 
caso della presunta astronave aliena 
precipitata nel '47 sia diventata un'i¬ 
nesauribile fonte di ricchezza per que¬ 
sta città di 50mila abitanti, in crisi e- 
conomica dopo la chiusura della ce¬ 
lebre base aeronautica negli anni '60. 
Oggi la cittadina conta ben tre musei 
ufologici, tour guidati agli ormai quat¬ 
tro diversi siti nei quali sarebbe preci¬ 
pitato l'oggetto misterioso, un festival 
ufologico estivo, almeno 90mila turi¬ 
sti e 5 milioni di dollari di proventi o- 
gni anno, tra alberghi, bambolotti a- 
lieni, ricostruzioni in ceramica, libri, 
video, berretti e magliette, riprodu¬ 
zioni della prima pagina del quoti¬ 
diano dell'epoca e perfino un "ghiac¬ 
ciolo dell'alieno". 

Nel mondo dei cartoni animati, inve¬ 
ce, per la serie / Simpsons, Roswell è il 
nome di un alieno. In un recente epi¬ 
sodio della serie televisiva Star 
Frek: Deep Space Nine, a causa di 
un errore tre dei protagonisti ven¬ 
gono catapultati indietro nel tem¬ 
po sulla Terra nel 1947, proprio 
a Roswell, dove - manco a farlo 
apposta - i militari dell'epoca li 
scambiano per alieni invasori. E 
anche il thriller dell'estate, Fhe 
Rock, si unisce al gioco, rivelan¬ 
do che il microfilm sottratto dal¬ 
la spia inglese Sean Connery con¬ 
tiene la verità sull'assassinio di 
Kennedy e su... Roswell. Ebbene 
sì, il famoso incidente nel deser¬ 
to è ormai diventato negli USA 
l'altro "Sacro Graal" dei teoristi 
delle cospirazioni. 


Tra tutto questo parlarne, uno tra i 
casi più interessanti dell'ufologia, in 
quanto è indiscutibile che qualcosa di 
anomalo sia veramente precipitato in 
quell'estate di quasi cinquant'anni fa, 
rischia di perdere credibilità e avvan¬ 
taggiare solo chi cerca di specularci 
sopra, o vuole gettare discredito sull'in¬ 
tero fenomeno UFO. 

Non sappiamo se il proliferare di fram¬ 
menti attribuiti al presunto disco vo¬ 
lante abbattutosi nel pressi della cit¬ 
tadina occorso proprio in questi mesi 
sia da considerare in quest'ottica, ma 
certo ci obbliga a una riflessione. 
Tutto ha inizio il 24 marzo scorso quan¬ 
do un tizio consegna al responsabile 
dell'LTO Museum di Roswell, Max Littell, 
un frammento metallico che secondo 
l'anonimo donatore gli era pervenu¬ 
to da un'altra persona, che a sua vol¬ 
ta l'aveva sottratto nel corso delle o- 
perazioni di recupero del '47. Cinque 
giorni dopo, il capo della polizia e uno 
dei volontari associati al Museo con¬ 
segnano il frammento, di forma trian¬ 
golare e delle dimensioni di circa tre 
per dieci centimetri, aìYInstitute of Mining 
and Fechnology di Socorro per Tanali¬ 
si. Risultato: rame rivestito, su ambo 
lesuperfici, di argento. 

Secondo Chris McKee, che ha effet¬ 
tuato i test, proverrebbe da un pezzo 



Vari pezzi metallici di piccole dimensioni inoltrati da 
anonimo al conduttore radiofonico Art Bell 


di maggiori dimensioni da cui si sa¬ 
rebbe formato a causa di un'esplosio¬ 
ne o un urto violento. Sono state inoltre 
riscontrate tracce di sodio, alluminio, 
silicio, ferro, cromo, zolfo e cloro che 
potrebbero non appartenere alla strut¬ 
tura originaria, ma provenire dal con¬ 
tatto col suolo o da manipolazioni. 
Secondo McKee non si può assoluta- 
mente affermare se sia di origine ex¬ 
traterrestre o meno, ed anche Littell è 
molto cauto. «La composizione del me¬ 
tallo - ha dichiarato - non può costi¬ 
tuire prova a favore di alcuna ipotesi 
su quanto si abbatté a Roswell». Anche 
le analisi condotte in agosto da Larry 
Callis, uno scienziato dei Los Alamos 
National Laboratories, hanno confer¬ 
mato le prime verifiche e l'origine ter¬ 
restre dei componenti del frammento. 
Altri resti di vario genere e forma ven¬ 
gono recapitati con un pacchetto po¬ 
stale, il 18 aprile, al noto conduttore 
radiofonico Art Bell, appassionato di 
argomenti ufologici. Accompagnava 
i frammenti una lettera anonima a 
firma di un sedicente nipote di un mem¬ 
bro della Squadra di Recupero che a- 
vrebbe operato a Roswell, ormai mor¬ 
to dal 1974. Oltre a precisare che i fram¬ 
menti erano composti di "puro allu¬ 
minio", l'anonimo (che si firmava "un 
amico") forniva altri particolari sull' UFO- 
crash. Gli occupanti del disco sareb¬ 
bero stati tre, due trovati morti e l'al¬ 
tro vivo, ma con una gamba ferita. 
Quest'ultimo, comunicando telepati¬ 
camente, avrebbe riferito che il loro 
disco volante era stato danneggiato 
da una meteora: si sarebbero potuti 
salvare lanciandosi nell'iperspazio, 
ma avrebbero distrutto tutto ciò che 
c'era nel raggio di 1500 miglia. L'a¬ 
nonimo avrebbe inoltre rivelato che 
l'aereo con cui veniva trasportato l'a¬ 
lieno sopravvissuto scomparve miste¬ 
riosamente sulla via di Washington 
senza lasciare alcuna traccia. 

Il 22 aprile, Art Bell riceveva una se¬ 
conda lettera in cui T"amico", preci¬ 
sava - tra varie amenità - che il per¬ 
sonale che aveva partecipa¬ 
to alle operazioni di recupe¬ 
ro non era solo militare, ma 
anche civile, ed alcuni pro¬ 
venivano anche da altre na¬ 
zioni, quali Inghilterra, Francia 
e Russia. E concludeva scu¬ 
sandosi per non poter rivela¬ 
re la sua identità, a causa del 
suo ruolo nelle forze armate. 
A questo punto, e non si co¬ 
nosce il motivo, Art Bell con¬ 
segnò i frammenti alla gior¬ 
nalista Linda Howe, nota per 
le sue indagini sulle cosid¬ 
dette mutilazioni del bestia¬ 
me. Fu così che, il 12 mag¬ 
gio, nel corso del program¬ 
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In alto, il frammento consegnato 
al Museo UFO di Roswell. 

Sotto, i due frammenti contenenti bismuto 


ma radiofonico condotto da Bell, Linda 
Howe, grazie ad un suo contatto pres¬ 
so un'università non meglio precisa¬ 
ta, dichiarava che i frammenti si era¬ 
no rivelati essere alluminio al 99%. Il 
mondo ufologico era già in agitazio¬ 
ne, anche se ancora incredulo, tutta¬ 
via il giorno 19 la stessa Howe preci¬ 
sava che un altro analista, un non me¬ 
glio identificato tecnico metallurgico, 
aveva rilevato che il peso dei fram¬ 
menti era troppo elevato per essere 
composti di solo alluminio, e annun¬ 
ciava ulteriori sviluppi a breve. 

Dopo essere venuto a conoscenza che 
le analisi avevano dato risultati con¬ 
traddittori, l'anonimo faceva recapi¬ 
tare sempre ad Art Bell in data 28 mag¬ 
gio due nuovi frammenti, di cui si era 
dimenticato in un primo tempo, pre¬ 
cisando che si riferivano alla parte e- 
sterna, ovvero lo scudo protettivo, del 
disco precipitato. Nella puntata del 9 
giugno del programma Dreamland, 
Linda Howe precisava che i frammenti 
non erano poi così anomali come sem¬ 
brava ad un primo esame. La discre¬ 
panza relativa al peso era dovuta ad 
un errore nelle misurazioni operato 
dal primo analista, un biologo, [sic] 
In effetti, i risultati finali resi noti da 
Art Bell - di cui però non si conosce 
nulla sull'ente che li ha effettuati - 
parlano di comune alluminio con pic¬ 
cole percentuali di ferro, silicio, man¬ 
ganese e calcio. 

Ma in una lettera indirizzata questa 
volta a Linda Howe in data 25 mag¬ 
gio, l'anonimo "amico", giustificava 
il fatto che il metallo non era distin¬ 
guibile dai metalli terrestri, proprio 


perchè, come suo nonno aveva an¬ 
notato sul diario, ciò era voluto, per 
assicurare che in caso di caduta o cat¬ 
tura nessuno poteva scoprire se si trat¬ 
tava di materiale alieno o terrestre. 
Tutto ciò dovrebbe già essere sufficiente 
a screditare l'intero episodio e a far ri¬ 
flettere sulla serietà di certi personag¬ 
gi sempre alla ribalta della cronaca 
ufologica. Tuttavia, un'accesa discus¬ 
sione si è innescata oltre oceano sui 
risultati delle analisi dei due fram¬ 
menti ricevuti col secondo invio. 
Sarebbero composti differentemente 
dai precedenti, ovvero da strati di una 
sostanza prevalentemente di magne¬ 
sio con una piccola percentuale di zin¬ 
co separati da sottili strati ad alto con¬ 
tenuto di bismuto. Qualcuno si è la¬ 
sciato prendere la mano, confonden¬ 
do le proprietà diamagnetiche del bi¬ 
smuto con fantascientifiche proprietà 
antigravitazionali. Altri, più corretta- 
mente, hanno sottolineato che anco- 


A distanza di sei mesi dal nostro ag¬ 
giornamento sull'"affare Santilli" e il 
filmato della presunta autopsia di un 
alieno apparso sul n. 17 di UFO, ci ri¬ 
troviamo ad affrontare nuovamente 
quella che, come annunciato, si va 
sempre più trasformando in una ve¬ 
ra e propria farsa. 

Anche stavolta ci limiteremo però a 
solo alcuni dei numerosi, contraddit¬ 
tori risvolti emersi in questi mesi. 

Ci siamo lasciati con l'annotazione 
che negli Stati Uniti si era appurato 
che i frammenti di pellicola in pos¬ 
sesso dell'esperto fotografico Bob Shell, 
e a lui consegnati da Ray Santilli co¬ 
me parte delle bobine dell'autopsia, 
appartengono a una pellicola a perfo¬ 
razione singola e pertanto trattasi di 
una copia (riproduzione) da una pel¬ 
licola cinematografica originale. 

A marzo, in seguito agli approfondi¬ 
menti operati da Clive Tobin, esperto 
cinematografico e membro dell'asso¬ 
ciazione ufologica MUFON, veniva de¬ 
finito che la macchina utilizzata per 
la duplicazione della pellicola è con 
molta probabilità una Bell & Howell 
modello "C", che è stata immessa sul 
mercato non prima dell'inizio degli 
anni '60. Shell si è trovato pertanto 
costretto a rivedere e ritrattare le sue 
prime considerazioni da "esperto", fa¬ 
cendo una brusca marcia indietro che 
lo ha portato a precisare che «il film 
è stato copiato intorno al 1960 o ne¬ 


ra una volta non può essere provata 
l'origine extraterrestre del metallo né 
la sua lavorazione, in quanto si trat¬ 
ta di leghe che sono utilizzate anche 
sulla terra. 

A concludere la saga dei frammenti 
troviamo l'americano Derrel Sims, se¬ 
dicente "cacciatore di alieni", che du¬ 
rante il simposio organizzato dal Centro 
Ufologico Nazionale a San Marino nel 
maggio scorso, aveva con sé un fram¬ 
mento metallico di un verdescuro con 
riflessi luminescenti, di un paio di cen¬ 
timetri. Lo aveva ricevuto da una per¬ 
sona che vuole mantenere l'anoni¬ 
mato e a sua detta appartiene al di¬ 
sco precipitato a Roswell. 

A questo punto, è perlomeno curioso, 
per non dire altro, che nel giro di po¬ 
che settimane siano saltati fuori, as¬ 
sieme, tutti questi presunti pezzi del 
disco volante che si dice precipitato 
nel New Mexico. 

p.t. 


gli anni successivi da una pellicola gi¬ 
rata prima del 1957». 

Anche le precedenti affermazioni del 
fantomatico cameraman, fatte per boc¬ 
ca di Ray Santilli, erano destinate a 
crollare. Le bobine consegnate a Santilli 
non si riferirebbero più al girato (co¬ 
me aveva sempre dichiarato il cine-o¬ 
peratore), ma sarebbero state una co¬ 
pia prodotta, con molta probabilità, 
negli anni '60. In risposta, Santilli non 
trovava meglio da dire che «era pro¬ 
babile che i militari avessero a dispo¬ 
sizione certi equipaggiamenti ancor 
prima che gli stessi venissero com¬ 
mercializzati». 

Come ricorderete, a Bob Shell sono sta¬ 
ti consegnati da Santilli due frammenti 
di pellicola, che contengono tre foto¬ 
grammi ciascuno. I bordi sono dan¬ 
neggiati sul lato destro. Una delle stri¬ 
sce (la cui immagine abbiamo pub¬ 
blicato sullo scorso numero) mostra 
lo stipite di una porta con una luce 
che vi filtra attraverso. Questa immagine 
sembra congruente con le sequenze 
visibili, prima dell'inizio dell'autopsia, 
nel video Roswell: Fhe Footage com¬ 
mercializzato dalla società di Santilli, 
e pare essere, secondo Shell, pellicola 
di scarto girata dal cine-operatore pri¬ 
ma dell'inizio del lavoro per verifi¬ 
care il funzionamento della cinepre¬ 
sa. L'altra sequenza, sempre secondo 
Shell, mostrerebbe una stanza buia, 
con all'interno quello che sembra es- 
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sere il tavolo dell'autopsia. 

Ma nuovi sviluppi sono emersi di re¬ 
cente. I fotogrammi in possesso di Bob 
Shell, contrariamente a quanto dallo 
stesso affermato, non appaiono nel vi¬ 
deo di Santilli, poiché si tratta di fo¬ 
togrammi simili, ma non uguali. 
Secondo quanto evidenziato dall'esperto 
fotografico Robert Irving, associato al¬ 
la rivista inglese Fortean Times , e Theresa 
Carlson della MUFON , la sequenza di 
prova è stata aggiunta nel video di 



I fotogrammi in possesso di Bob Shell, 
che mostrano alcuni "gradini" 


Santilli solo all'ultimo minuto, dopo 
che il master era stato prodotto, e in 
maniera poco professionale, in quan¬ 
to è addirittura montata sottosopra e 
precede le scritte coi copyright e i rin¬ 
graziamenti inserite subito prima dell'i¬ 
nizio della sequenza dell'autopsia. A 
confermare che l'inizio del video, ori¬ 
ginariamente, doveva essere proprio 
questo (ovvero le immagini dell'auto¬ 
psia) vi è anche il fatto che i fotogrammi 
di prova non erano presenti quando il 
filmato venne presentato ai giornali¬ 
sti a Londra nel maggio '95, né tan¬ 
tomeno nelle copie video vendute da 
Santilli alle televisioni di mezzo mon¬ 
do, RAI compresa. 

Sono invece rimaste senza esito le in¬ 
sistenti pressioni fatte a Santilli af¬ 
finché rilasciasse parti della pellicola 
originale per poter fare adeguate a- 
nalisi: tutti i frammenti noti proven¬ 
gono invece da questo segmento di 
prova della durata di dieci secondi, il 
cui legame con le scene dell'autopsia 
è tutto da dimostrare. Il concreto so¬ 
spetto è che esso sia stato aggiunto al¬ 
l'ultimo momento sulla videocassetta 


pubblicata proprio per autenticare i 
fotogrammi che stavano per essere di¬ 
stribuiti e che dovrebbero per l'appunto 
provare - secondo alcuni - l'autenti¬ 
cità dell'infero filmato. 

Ma soffermiamoci per un attimo an¬ 
che sull'altro frammento di pellicola 
in possesso di Bob Shell, secondo il 
quale dovrebbe mostrare, anche se non 
molto chiaramente, «la sala operato¬ 
ria prima che il corpo vi fosse intro¬ 
dotto» e pertanto sarebbe «consisten¬ 
te» col resto delle riprese. In realtà, ba¬ 
stava una visione attenta per accor¬ 
gersi che i tre fotogrammi non hanno 
alcuna relazione con la stanza dell'au¬ 
topsia, ma mostrano piuttosto gli stes¬ 
si gradini che sono ritratti anche in al¬ 
tri fotogrammi distribuiti da Santilli. 
Quindi è del tutto fuori luogo la di¬ 
chiarazione di quest'ultimo, secondo 
cui: «E stata rilasciata pellicola in ab¬ 
bondanza con grande varietà di im¬ 
magini, incluse quelle della stanza per 
l'autopsia». Niente di più falso. 

E non è finita. I fotogrammi in pos¬ 
sesso di Bob Shell, come altri, sembrano 
essere stati privati del bordo destro su 
cui sarebbe stata impressa la colonna 
sonora. Perché, se il filmato originale 
doveva essere privo di colonna sono¬ 
ra? In realtà, sia il frammento di pel¬ 
licola consegnato da Santilli al pro¬ 
duttore IV Bob Kiviat (e da lui giudi¬ 
cato «senza valore») ed i fotogrammi 
in possesso di John Purdie (produtto¬ 
re di Channel 4), essendo intatti da bor¬ 
do a bordo, contengono anche la co¬ 
lonna sonora. Quindi i pochi foto¬ 
grammi- una dozzina in tutto - cedu¬ 
ti da Santilli come fossero preziose re¬ 
liquie: o sono privi del bordo su cui 
vi doveva essere la colonna sonora, o 
sono intatti su ambo i lati ed hanno 
la colonna sonora, ma priva di qual¬ 
siasi incisione. Se un bordo della pel¬ 
licola è stato rimosso, è per non far 
scoprire che vi era una colonna so¬ 
nora o che si trattava di una copia e 
non dell'originale? Santilli, quasi a 
sua discolpa, risponde che lui non ha 
manomesso nulla, che tutte le pelli¬ 
cole hanno i bordi intatti e nessun so¬ 


noro risulta inciso, e che solo alcuni 
fotogrammi all'inizio della bobina so¬ 
no danneggiati. 

Ma il fatto che i frammenti di pelli¬ 
cola distribuiti da Santilli (e di conse¬ 
guenza tutte le pellicole cedute dal fan¬ 
tomatico cameraman) siano una co¬ 
pia del presunto originale implica un'al¬ 
tra notevole incongruenza nell'intera 
vicenda: sulle etichette che sarebbero 
state apposte sui contenitori delle bo¬ 
bine originali, diffuse da Santilli in fo¬ 
tocopia, qualcuno - il cine-operatore, 
secondo la versione ufficiale - ha ap¬ 
posto delle indicazioni per lo svilup¬ 
po, da effettuare subito dopo le ripre¬ 
se, di una pellicola originale Kodak 
Super XX Panchromatic Safety Film. 
Come si spiega allora il fatto che le 
scatole in realtà contenevano copie in 
positivo, e non la pellicola originale 
(negativo) per cui sarebbero servite ta¬ 
li indicazioni? Tanto più che il sud¬ 
detto tipo di pellicola Kodak sarebbe 
del genere ad alta velocità usato per 
le riprese interne, e quindi non è il ti¬ 
po di pellicola (copia) che sarebbe sta¬ 
ta consegnata dal cameraman a Santilli. 
E che dire del timbro governativo ap¬ 
posto sulle etichette in questione, che 
secondo quanto appurato presso il 
Ministero della Difesa statunitense si 
riferisce sì al National Militaiy Establi¬ 
shment (istituito nel 1947 e rinomina¬ 
to nel 1949 come Dipartimento della 
Difesa) ma non venne introdotto pri¬ 
ma dell'ottobre 1947? Una notevole in¬ 
congruenza, visto che il fantomatico 
cameraman farebbe risalire le riprese 
al giugno/luglio '47. Santilli, messo di 
fronte al fatto, non ha trovato meglio 
da dire che un «non posso rispondere 
alla domanda». Se poi si aggiunge che 
nessuno ha mai potuto anche solo pren¬ 
dere visione dei contenitori delle bo¬ 
bine originali e delle relative etichet¬ 
te, tutto gioca sempre più a favore di 
un falso in piena regola. 

Ma al contempo c'è chi, per convin¬ 
zione o per convenienza, continua a 
sostenere il carrozzone di Santilli - an¬ 
che se ormai i fedelissimi sono rimasti 
in pochi. E' il caso del tedesco Michael 
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Hesemann, direttore della rivista 
di misteri 2000 Magazin, il quale 
si dichiara convinto che non so¬ 
lo il cameraman esiste, ma an¬ 
che che dice la verità in quanto 
gli ha fornito indicazioni seguendo 
le quali Hesemann avrebbe rin¬ 
tracciato esattamente il luogo 
dell' UFO-crash. Eppure ciò ha fat¬ 
to nascere una forte discussione 
tra Hesemann e un altro fedelis¬ 
simo , Bob Shell: se vi ricordate, 
secondo il cameraman l'impatto 
sarebbe avvenuto nei pressi di 
un lago prosciugato, e l'unico e- 
sistente in zona è circa 10 miglia a 
sud-sud-ovest della città di Magdalena. 
Nello scorso marzo, su richiesta di Shell 
e Hesemann, e sempre tramite Santilli, 
il cameraman ha predisposto una map¬ 
pa dell'area di Socorro con indicato il 
luogo dell'impatto. Il 5 aprile, Bob Shell 
postava questo messaggio nell'area 
telematica di CompuServe. «Il lago ri¬ 
trovato da Mike (Hesemann) non è 
quello giusto e le informazioni a me 
fornite dal cameraman su quanto a- 
veva viaggiato da Socorro (circa un'ora 
alla velocità di 40-50 miglia orarie) 
sono errate. Non vi sono laghi pro¬ 
sciugati nella zona indicata sulla map¬ 
pa, che tra l'altro si trova a sole 10 mi¬ 
glia da Socorro.» A commento di tale 
incongruenza, Santilli dichiarava: 
«Molte delle informazioni del vecchio 
sono ridicole». Evviva la sincerità! 

E proprio del fantomatico cine-opera- 
tore si tornerà probabilmente a par¬ 
lare tra breve. Sin dalla metà di mar¬ 
zo (ma sene vociferava già dalla fine 
dello scorso anno), Santilli aveva pub¬ 
blicamente dichiarato che era stata 
programmata una intervista col ca¬ 
meraman. Dopo vari falsi allarmi e 
smentite, sembra (il condizionale è 
più che d'obbligo) che a luglio si sia 
verificato il clamoroso evento. A rife¬ 
rirne - neanche a farlo apposta - è sem¬ 
pre il duo Hesemann/Shell. Il primo 
avrebbe già avuto il privilegio di vi¬ 
sionare, presso gli uffici di Santilli, il 
video dell'intervista, nel quale il ca¬ 
meraman si mostrerebbe a viso sco¬ 
perto e senza alcun camuffamento. 
Ma quale televisione si sarebbe ag¬ 
giudicata tale scoop ? Nessuna, in quan¬ 
to il cameraman non si è recato in nes¬ 
sun studio televisivo, né tantomeno è 
stato visitato a casa sua da una trou¬ 
pe di professionisti. 11 video sarebbe 
stato realizzato da suo figlio [sic] con 
una videocamera amatoriale. Dalle 
ultime indicazioni fornite da Shell, per 
l'acquisto dell'intervista sarebbe in 
trattativa il produttore Bob Kiviat, il 
quale aveva provveduto a far perve¬ 
nire al cameraman, sempre attraver¬ 
so Santilli, le domande. Solo ad alcu¬ 
ne, però, l'anziano signore avrebbe 


L'alieno-pupazzo pubblicato da Penthouse 

dato risposta, senza aggiungere nul¬ 
la di nuovo a quanto già noto. Se la 
trattativa andrà in porto, Santilli è co¬ 
munque intenzionato a camuffare il 
video, onde non rendere riconoscibi¬ 
le il sedicente cameraman. Mascherato 
o meno, è evidente che il video non 
potrà apportare alcuna prova sull'e¬ 
sistenza del cameraman, né tantomeno 
sull'esistenza di un filmato originale, 
che si dice vecchio di cinquant'anni. 
Così come nessun valore potrà mai a- 
vere un'analisi effettuata su frammenti 
di pellicola che si riferiscono a porte e 
gradini in penombra e non mostrano 
T"aliena" sul tavolo autoptico. 

In mezzo a tante considerazioni gra¬ 
tuite che sono state fatte sulla vicen¬ 
da Santilli, merita riferire del detta¬ 
gliato articolo, pubblicato sul MUFON 
UFO Journal lo scorso marzo e diffuso 
in contemporanea dalle maggiori as¬ 
sociazioni ufologiche in tutto il mon¬ 
do (per l'Italia dal CISU), redatto da 
Kent [effrey, coordinatore dell'/rtter- 
national Roswell Initiative, che, oltre a 
mettere in evidenza le contraddizioni 
e le versioni dei fatti discordanti fra 
loro e con la realtà documentata, ha 
il pregio di aver rintracciato ben tre 
cineoperatori militari dell'epoca, che 
hanno smontato le modalità tecniche 
e operative del filmato. Secondo i tre 
ex-ufficiali, [ohn Longo, Bill Gibson e 
Dan McGovern, tutti cameraman du¬ 
rante la seconda guerra mondiale, in 
nessuna circostanza un cineoperato¬ 
re avrebbe potuto sviluppare lui stes¬ 
so le pellicole, così come non avrebbe 
avuto senso che a Washington nes¬ 
suno si fosse chiesto che fine avesse 
fatto il filmato dell'autopsia rimasto 
in mano al fantomatico cineoperato¬ 
re. Inoltre, per autopsie e progetti im¬ 
portanti o speciali era prassi utilizza¬ 
re pellicole a colori e non in bianco e 
nero, due cineprese fisse e non una so¬ 
la mobile, e si effettuava una conco¬ 
mitante registrazione fotografica di 
cui non vi è riscontro nella storia pro¬ 
mossa da Santilli. La cinepresa utiliz¬ 
zata avrebbe, tra l'altro, consentito la 
messa a fuoco, ed immagini nitide, da 
circa 45 centimetri all'infinito, per¬ 


tanto non sono assolutamente giu¬ 
stificate le riprese sfocate ed ap¬ 
prossimative. 

Sono ormai in molti, nello sce¬ 
nario internazionale, a conside- 
1 rare il controverso filmato dell'au¬ 
topsia dell'alieno come la più pe¬ 
sante minaccia mai rivolta fino 
ad ora alla credibilità della ricer¬ 
ca ufologica seria. Tant'è che non 
si contano ormai più le immagi¬ 
ni fotografiche e i video attribui¬ 
ti a presunte, ma false, autopsie 
ed altrettanto falsi dischi precipi¬ 
tati che hanno iniziato a circola¬ 
re, dopo l'operazione commerciale di 
Santilli, un po' in tutto il mondo. 
Ultima in ordine di tempo la clamo¬ 
rosa rivelazione - ripresa in Italia an¬ 
che dal Corriere della Sera - di Bob 
Guccione, proprietario della rivista a- 
mericana "persoli uomini" Penthouse , 
che alla fine di luglio ha annunciato 
di aver acquistato, per 200.000 dolla¬ 
ri, tre fotografie di un alieno tratte da 
un filmato segreto del governo ine¬ 
rente la "vera" autopsia sugli occu¬ 
panti del disco volante precipitato a 
Roswell nel '47. Guccione, che si è di¬ 
chiarato convinto della loro autenti¬ 
cità, le avrebbe ottenute dalla figlia 
di uno scienziato tedesco che all'epo¬ 
ca avrebbe partecipato alle operazio¬ 
ni di recupero. Le immagini sarebbe¬ 
ro state il pezzo forte del numero di 
settembre della rivista, che, in occa¬ 
sione del suo ventisettesimo anniver¬ 
sario, avrebbe dovuto risollevarne le 
sorti economiche. 

Ma, all'arrivo della rivista nelle edi¬ 
cole, la rivelazione (come era da a- 
spettarsi) non corrispondeva a nulla 
di clamoroso, anzi. Una volta aperto 
il numero, doverosamente cellopha- 
nato, è stato semplice per gli addetti 
ai lavori riconoscere nelle tre foto il 
pupazzo utilizzato per il film di Paul 
Davids sul caso Roswell, da due anni 
donato al Museo ufologico della cit¬ 
tadina, dove è esposto in bella mostra. 
Lo stesso Guccione aveva tenuto a pre¬ 
cisare che, malgrado le immagini non 
fossero mai state pubblicate sugli or¬ 
gani di stampa statunitensi, erano già 
apparse su riviste giapponesi e fanzi- 
nes ufologiche. Di fatto, proprio gli 
ufologi giapponesi hanno scoperto che 
è stato il loro connazionale [ohsen 
Takano, un funzionario comunale ap¬ 
passionato dell'argomento e già au¬ 
tore di altre rivelazioni fasulle, ad a- 
ver fotografato il pupazzo nel corso di 
un viaggio negli USA e poi diffuso le 
immagini come autentiche nell'esta¬ 
te '95. Se poi Guccione è caduto nella 
trappola di qualche furbastro o ha fin¬ 
to di caderci non è dato saperlo. 

p.t. 
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UFO-crash a Guardiaregia? 

ALLA RICERCA DI UN MISTERIOSO VELIVOLO PRECIPITATO SU UNA MONTAGNA DEL MOLISE 

DI RENZO CABASSI 


N 

el fantasmagorico e a volte pit¬ 
toresco universo dei fenomeni UFO 
si sono spesso create terminologie ad 
hoc per esprimere con poche parole, 
se non con una sola, eventi di certo 
sempre molto complessi. Parole co¬ 
me "abduction", "incontro ravvicina¬ 
to" - divenuta ormai una espressione 
ricorrente nel comune parlare, in 
special modo giornalistico -, sigle co¬ 
me UFO, USO, IR3, LN. A volte pa¬ 
role mediate da altri ambienti e da 
altre situazioni come "cover-up" e... 
"UFO crash"... 

Gli UFO crash sono certamente, tra 
gli eventi UFO, quelli che più attrag¬ 
gono il fichi investigato!' , l'investigato¬ 
re sul campo. 

Ovviamente in questa categoria, as¬ 
solutamente distinta dai casi di atter¬ 
raggio di qualsiasi tipo, troviamo og¬ 
getti naturali e artificiali convenzio¬ 
nali in grande quantità: meteoriti, 
frammenti di satelliti o sonde spazia¬ 
li, pezzi di velivoli civili e militari. 
Ma troviamo anche casi complessi di 
difficile inquadramento in una spie¬ 
gazione convenzionale, quindi inte¬ 
ressanti la nostra disciplina che, non 
ci stancheremo mai di ripetere, non 
si occupa di astronavi extraterrestri, 
ma del fenomeno degli Oggetti Vo¬ 
lanti Non Identificati, visti, al limite, 
anche in una ipotesi extraterrestre 
della quale, del resto, non siamo pa¬ 
ladini ma solo coscienti e re¬ 
sponsabili studiosi. 

UFO SUL MONTE MUTRIA 

Non pareva vero, quindi, sia a 
me che ai colleghi del Progetto 
AirCat, che raccoglie e studia 
gli avvistamenti ufologici da 
parte di piloti civili e militari, 
di venire a conoscenza della 
notizia di un impatto misterio¬ 
so: un UFO crash su di una 
montagna del Molise. 

Tra il 14 e il 19 marzo 1994 la 
segreteria di Torino del CISU 
riceveva dall'Eco della Stampa rita¬ 
gli giornalistici che riferivano di una 
segnalazione proveniente da Guar¬ 
diaregia dell'impatto di un oggetto 
volante sul monte Mutria avvenuto 
il 6 marzo. Un altro articolo di quo¬ 


tidiano riportava la dichiarazione di 
due piloti di un superleggero che di¬ 
chiaravano di aver osservato un og¬ 
getto in volo a pochi chilometri da 
Termoli. Le due località sono en¬ 
trambe in Molise, in provincia di 
Campobasso. 

La contemporanea segnalazione da 
Termoli di un oggetto non identifica¬ 
to osservato da bordo di un ultraleg¬ 
gero coinvolgeva, per il Progetto Air¬ 
Cat, Marco Orlandi, coordinatore del 
progetto stesso, e Roberto Raffaelli. 
Iniziavano immediatamente i primi 
contatti telefonici e verbali con i mol¬ 
ti protagonisti di questa osservazio¬ 
ne, sia semplici cittadini che istituzio¬ 
ni ufficiali e il quadro che si presenta¬ 
va era sempre più enigmatico. 
Decidemmo di impostare l'intera in¬ 
chiesta, su quello che stava diventan¬ 
do il "caso di Guardiaregia", con una 
particolare attenzione all'aspetto ae¬ 
ronautico. L'inchiesta partiva dal¬ 
l'ipotesi che ci trovassimo di fronte 
ad una segnalazione di un velivolo 
più o meno convenzionale, con tutte 
le implicazioni che ciò comportava. 
Non è nostra abitudine entrare in un 
caso con una ipotesi già formulata in 
tasca, anzi, la consideriamo una for¬ 
zatura metodologica. Ma le caratteri¬ 
stiche dei dati in quel momento in 
nostro possesso, l'importante dispie¬ 
gamento di mezzi messo in gioco in 
una vera e propria operazione di 


soccorso ci avrebbero permesso, una 
volta tanto, un approccio non stretta- 
mente ufologico ad una segnalazione 
UFO. Quindi, pur nella più ampia 
apertura mentale alle possibili con¬ 
getture sulla natura dell'oggetto os¬ 


servato in Molise, distaccarci un atti¬ 
mo dalle anomalie proprie ad ogni 
evento UFO, occupandoci magari di 
problematiche legate alla portanza 
alare, all'effetto di un crash di un pic¬ 
colo velivolo, al comportamento di 
traiettoria di un RPV, di un drone, 
ecc.; alla possibile presenza di veli¬ 
voli non tradizionali in una data zo¬ 
na; agli effetti di un rientro in atmo¬ 
sfera di un satellite artificiale o parti 
di sonde spaziali, razzi vettori, ecc.; 
ai possibili protocolli di recupero di 
un velivolo automatico da ricogni¬ 
zione, o altro oggetto tecnologica¬ 
mente avanzato di cui necessita il re¬ 
cupero, precipitato. Un approccio 
anche con strumenti di rilevazione, 
come contatori Geiger, di solito usati 
in inchieste UFO in modo arbitrario, 
ma qui con qualche giustificazione 
plausibile, e con strumenti metodo- 
logici ordinari, come la ricerca di 
tracce di vernice su eventuali rami e 
alberi spezzati, ecc. Eppoi, abituati 
come siamo a non considerare mai 
che le segnalazioni UFO debbano ne¬ 
cessariamente riferire oggetti con at¬ 
titudine al volo, siamo sempre di¬ 
sponibilissimi ad accettare dati a vol¬ 
te più che esotici. Ogni forma 
dell'oggetto che il testimone ci rac¬ 
conta di aver visto e ogni trasgressio¬ 
ne a principi di meccanica, di aerodi¬ 
namica, di fisica sono da noi corret¬ 
tamente e acriticamente registrati. 
Velocità enormi, aspetti per 
nulla aerodinamici, repentini 
cambiamenti di rotta, ecc.; an¬ 
zi, come spesso diciamo, più la 
stranezza (o meglio, Vindice di 
stranezza) è alta, più abbiamo a 
che fare con fenomeni UFO. In 
questo caso, invece, volevamo 
provare a ricercare forse sì lo 
straordinario, ma non il diffi¬ 
cilmente possibile. 

Si decise quindi di iniziare una 
indagine che più che ufologica 
avesse caratteristiche, come 
detto, di tipo aeronautico. 
Purtroppo le condizioni me¬ 
teorologiche di quel periodo e la zo¬ 
na del Yincidente, impervia, rendeva¬ 
no difficile un immediato sopralluo¬ 
go sulla montagna e, quindi, in atte¬ 
sa di tempo, e di tempi, migliori si 
potevano raccogliere ed analizzare 
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Una veduta panoramica del monte Mutria 


le interessanti dichiarazioni 
delle persone a vario titolo 
coinvolte. 

INIZIANO LE INDAGINI 

1 primi testimoni intervistati 
furono le due persone che 
osservarono un oggetto vo¬ 
lante da bordo di un ultra¬ 
leggero: Umberto Pilla e Roc¬ 
co Antonio Rosati, di Termo¬ 
li (CB). La scelta era obbliga¬ 
ta poiché di loro sapevamo 
già nome e cognome fin dalle 
prime fonti giornalistiche. 

La correlazione tra questa osserva¬ 
zione e l'evento UFO-crash sul monte 
Mutria era, in realtà, abbastanza arti¬ 
ficiosa. Si basava solo su una circo¬ 
stanza di tempo: i due fatti erano ac¬ 
caduti il 6 marzo nel pomeriggio; ed 
una di spazio: la zona geografica era 
circoscritta da una relativamente pic¬ 
cola area della parte sud-occidentale 
della provincia di Campobasso, al li¬ 
mite con il confine campano. 

Pilla e Rosati si trovavano a bordo di 
un ultraleggero, uno ZENAIR 70. 
Erano decollati da un po' di tempo 
da una pista a circa 4 chilometri da 
Termoli. La giornata era bella e dopo 
qualche giro sulla città i due si trova¬ 
vano sull'aviosuperficie, temporeg¬ 
giando per la discesa. Ai comandi si 
trovava Umberto Pilla: 6/700 metri 
di quota e una velocità di circa 80/85 
miglia orarie (104/110 Km/h). Rosa¬ 
ti, meno impegnato del compagno di 
volo, scorgeva, ad un certo momento 
in lontananza, in direzione della 
montagna matese, un punto lumino¬ 
so: poco più di una "sferetta". 

Sono circa le 16.30, il sole sta calando. 
Rosati attira l'attenzione dell'amico e 
così tutte e due possono seguire 
l'evento. 

L'oggetto, sferoidale, appare molto 
illuminato dal sole sul lato destro di 
chi osserva. Il riflesso, forte, tende a 
dare caratteristiche visive asimmetri¬ 
che all'oggetto, cioè sferoidale con 
una parte (la riflet¬ 
tente) più protube- 
rante, mentre l'altra 
con contorni più sfe¬ 
rici e leggermente 
evanescente. L'og¬ 
getto pare avere una 
andatura rettilinea, 
diretto verso nord, 
forse proveniente da 
ovest, secondo i te¬ 
stimoni, ad una 
quota non di molto 
superiore a quella 
del loro velivolo. 

La distanza, ad oc¬ 
chio, poteva essere 


calcolata in circa 6 chilometri e la ve¬ 
locità non era di molto differente da 
quella del piccolo aereo dei testimo¬ 
ni. Giusto il tempo di qualche consi¬ 
derazione sulla natura dell'oggetto, 
una manciata di secondi, 5 o 6, ed ec¬ 
co che questo scompare alla vista dei 
due osservatori, apparentemente dis¬ 
solto nell'aria. 

All'atterraggio i due testimoni parla¬ 
no con alcuni amici, appassionati co¬ 
me loro del volo amatoriale. Qualche 
parola un po' ironica e una battuta 
conclusiva: «.. .se c'è stato qualcosa di 
strano in cielo, domani lo leggiamo 
sui giornali». E sui giornali dell'indo¬ 
mani si leggerà di un misterioso og¬ 
getto «precipitato» sul monte Mutria. 
Il quotidiano 11 Tempo del 7 marzo, 
edizione Molise, Isernia-Campobas- 
so, in una cronaca da Guardiaregia 
titolava: "Schianto sul monte Mutria, 
un UFO?". L'articolo vale la pena di 
essere riportato quasi per esteso: 

«Un oggetto volante noti identificato di 
forma ovoidale si è schiantato ieri pome¬ 
riggio [6/3/94, N.d.R.] sulla cima del 
monte Mutria, nel territorio di Guardia¬ 
regia. La segnalazione dell'avvistamento 
è arrivata ai carabinieri di Guardiaregia 
che hanno subito avvertito i vigili del 
fuoco ed i colleglli del comando di Cam¬ 
pobasso, oltre al personale del GAI. 

E' ancora mistero sull'oggetto volante 
precipitato intorno alle ore 16: il chiari¬ 
mento dell'evento in giornata. Ieri non è 


stato possibile raggiungere 
la cima della montagna. La 
zona è impervia (situata a 
1823 metri di altezza) ed è 
raggiungibile solo dall'alto. 
Solo stamattina, dunque, si 
potrà sapere se si tratta real¬ 
mente di un 'UFO' oppure 
di un aereo da turismo 
schiantatosi al suolo. Un eli¬ 
cottero si leverà in volo da 
Salerno e sarà assistito nelle 
operazioni di ricerca dai ca¬ 
rabinieri e dal soccorso alpi¬ 
no. E' stata allertata anche la 
sala operativa dei vigili del 
fuoco di Roma...... 

Il giorno dopo, sempre sul quotidia¬ 
no Il Tempo, si ritornava sull'argo¬ 
mento sotto il titolo "UFO, falso al¬ 
larme": 

«Burla di inizio marzo, corpo extraterre¬ 
stre, aereo precipitato? Difficile dare una 
spiegazione. Il fatto certo è che ieri matti¬ 
na fino alle dieci, due elicotteri, imo dei 
vigili del fuoco di Salerno e l'altro dei ca¬ 
rabinieri di Bari, hanno perlustrato la 
zona di monte Mutria ai confini tra il 
Molise e la Campania, ma dell'oggetto 
strano avvistato nel pomeriggio di dome¬ 
nica scorsa, nessuna traccia... carabinie¬ 
ri, vigili del fuoco, prefettura e uomini 
del GAI si sono messi subito al lavoro 
per individuare la zona dove era stato vi¬ 
sto cadere un oggetto di due metri di dia¬ 
metro, dalla forma simile a un aliante». 
Sullo stesso quotidiano e alla stessa 
pagina un breve articolo sulla segna¬ 
lazione contemporanea dei due pilo¬ 
ti privati di Termoli. 

GLI APPROFONDIMENTI 

Con questo materiale a disposizione 
abbiamo iniziato immediatamente 
l'indagine che è consistita in una pri¬ 
ma fase dove, nell'impossibilità di 
raggiungere in quella stagione e con 
quelle condizioni meteorologiche la 
zona, ci si è impegnati in interviste 
telefoniche e nell'invio di lettere alle 
autorità coinvolte neWincidente. 

Un giro di lunghe te¬ 
lefonate con redatto¬ 
ri e corrispondenti di 
quotidiani e radio- 
televisioni locali, 
amministratori co¬ 
munali e abitanti del 
comune molisano, ci 
presentavano un 
aspetto ben più 
drammatico sulle 
operazioni di soccor¬ 
so di quanto emer¬ 
geva dagli articoli 
giornalistici, che, tra 
l'altro, non avevano 
avuto un grande ri- 




A sinistra la ricostruzione di uno dei testimoni 
delle macchie sul Monte Mutria che parevano 
una «fusoliera» e , sopra, la relativa 
illustrazione realizzata per la rivista Aerei 
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salto nelle province e, tantomeno, 
nelle regioni confinanti. 

Le dichiarazioni che raccoglievamo 
parlavano generalmente, più che 
dell'oggetto misterioso caduto sulla 
montagna, di un traffico notturno di 
elicotteri nella serata e nella notte tra 
domenica e lunedì, oltre a quello uffi¬ 
ciale di lunedì mattina; di "invalicabi¬ 
li" posti di blocco; di massiccia pre¬ 
senza di forze dell'ordine. 

La gente della zona, nella quasi tota¬ 
lità, riteneva che fosse caduto un ae¬ 
reo, o qualcosa del genere, e che le 
autorità competenti avessero trasferi¬ 
to la carcassa nottetempo dando la 
massima segretezza - sui motivi non 
si facevano illazioni - all'operazione. 
Questo era l'evento principale. 
Sicuramente il fatto eclatante, per 
tutti, era rappresentato dalle massic¬ 
ce operazioni di ricerca intraprese 
appena l'allarme giunse al prefetto e 
da questi, per mezzo della Protezio¬ 
ne civile, partì la messa in azione del¬ 
la speciale Squadra di Soccorso Alpi¬ 
no del CAI, Club Alpino Italiano. Il 
tutto a partire dalle ore 16 circa (e 
questo potrebbe dare una ragione 
all'orario - sbagliato - pubblicato dal 
quotidiano di cui più sopra) di quel¬ 
la domenica. 

Ma a noi premeva soprattutto capire 
cosa aveva generato simili operazio¬ 
ni, reali o ingigantite che fossero. 
Andiamo quindi con ordine ripor¬ 
tando la cronaca così come emerge 
dalle interviste telefoniche da noi ef¬ 
fettuate e dall'inchiesta in loco, la 
prima, svoltasi il 28 maggio del '94 

«È CADUTO UN AEREO» 


A VOLTE CADONO..* ANCHE DA NOI 

DI GIUSEPPE STILO 

È il 1 3 dicembre del 1884. Su un prato presso Sorisole, paese collinare situa¬ 
to sette chilometri a nord di Bergamo, un «corpo sfavillante» scende dal cie¬ 
lo e si abbatte su di esso. Questo è il primo, sorprendente - anche per la da¬ 
ta da noi così remota -, di una serie di fenomeni di possibile matrice ufologi¬ 
ca verificatisi in Italia e che dalla primavera del 1995 si è scelto di catalogare 
ed analizzare costituendo un progetto di ricerca denominato CrashCat. 

Esso include l'insieme delle segnalazioni italiane della caduta apparente di cor¬ 
pi volanti verso la superficie terrestre o quella dell'acqua e sicuramente o pro¬ 
babilmente impattati con esse. Insomma, uno studio di potenziali UFO-crash. 
Da questa analisi si è comunque deciso di escludere le segnalazioni di quel¬ 
le cose cadute dal cielo tradizionalmente ricondotte alla cosiddetta fenome¬ 
nologia fortiana (che include ad esempio cadute di blocchi di ghiaccio, di pe¬ 
sci o di altri animali, di sostanze vegetali, sabbiose o gelatinose, ecc.). 

A scanso di equivoci, occorre precisare che questo lavoro non intende in al¬ 
cun modo scimmiottare l'attuale moda americana per i cosiddetti dischi vo¬ 
lanti precipitati, bensì costituire un'occasione di studio per episodi che sem¬ 
brano presentare peculiarità tali da rendere utile un'analisi specializzata. 

Ad esempio, una delle caratteristiche di questo tipo di casistica è rappresen¬ 
tata dal fatto che in una proporzione elevatissima di occasioni (il 75% circa) 
la natura stessa degli eventi si presenta potenzialmente allarmante e dunque 
tale da provocare il rapido intervento di organizzazioni pubbliche per valu¬ 
tare dal punto di vista della sicurezza quanto si sta verificando. Così, nel ca¬ 
so della caduta di corpi, si segnala la mobilitazione anche di mezzi imponenti 
(motovedette, elicotteri ed aerei da ricognizione, unità dell'Esercito, dei 
Carabinieri o della Marina, della Protezione Civile), qualche volta con moda¬ 
lità e in circostanze tali da indurre a pensare che s'intenda mantenere celato 
all'opinione pubblica il motivo di tali attività. 

In altri termini, quella inclusa nel CrashCat è una casistica che, come in po¬ 
che altre occasioni, vede l'opportunità per l'ufologo - a prescindere dalla na¬ 
tura dei fatti - di chiedere ed ottenere documenti ed informazioni sulle azio¬ 
ni intraprese dalle autorità pubbliche: un processo sempre interessante e che 
sfocia in risultati a volte contraddittori e comunque da approfondire. 

Finora, il CrashCat comprende 102 segnalazioni. Esso sono classificate se¬ 
condo le seguenti quattro categorie: a) corpi visti cadere al suolo e indivi¬ 
duati o recuperati (52 casi); b) corpi visti cadere al suolo e non individuati o 
recuperati (15 casi); c) corpi visti cadere in acqua (31 casi); d) recupero di 


Angelo Giambattista, 18 anni, rientra 
a casa verso le 14-14.20 di quella do¬ 
menica. Guardiaregia ha l'aspetto di 
molti piccoli comuni di quella parte 
del Molise: abbarbicato su diversi 
speroni di roccia, si sviluppa su vari, 
spesso ripidi, dislivelli. Siamo a 730 
metri sul livello del mare. La casa di 
Angelo ha l'ingresso sulla strada e 
ha di fronte la grande montagna, re¬ 
sa famosa dalle azioni di bri¬ 
gantaggio avvenute anche sul 
finire del secolo scorso. 

Angelo Giambattista ci raccon¬ 
ta: «Mi sono voltato, varcando la 
porta di casa, perche siamo abitua¬ 
ti a guardare la montagna. Ho vi¬ 
sto un oggetto colore scuro che vo¬ 
lava, cioè, stava per atterrare sulla 
montagna proveniente da est, dal¬ 
la mia sinistra. Ho visto quando 
ha sfiorato la neve, ha fatto coinè 
fa un gatto: ha battuto e poi ha 
fatto un balzo. Poi ho visto questa 
'macchia nera'. Ma era lontana, è 
stato questione di attimi. Poi ho 


detto a mio padre quello che avevo vi¬ 
sto». 

Per Angelo non c'è null'altro da ag¬ 
giungere, specialmente dopo che è 
stato interrogato dai carabinieri, cosa 
che lo ha colpito profondamente e 
negativamente inducendolo a non 
tornare volentieri sul discorso. In 
questa sua decisione, che diverrà in 
breve tempo radicale (e quindi non 


vorrà proprio più saperne di parlare 
con alcuno), sarà in seguito assoluta- 
mente protetto da familiari e amici. 

Il padre di Angelo, Franco, decide 
subito di controllare quello che dice 
il figlio. Franco Giambattista, 45 an¬ 
ni, fa parte della polizia comunale. 
Ha fatto il militare in aeronautica ed 
ha una buona conoscenza degli ae¬ 
rei, anche se un po' datata, e una 
grandissima conoscenza della 
montagna Matese ed in parti- 
colar modo del monte Mutria, 
conoscenza derivata, oltre che 
dall'essere nato a Guardiare¬ 
gia, anche per ragioni di servi¬ 
zio (deve controllare spesso la 
zona) e, aspetto non seconda¬ 
rio, per una passione naturali¬ 
stica che lo conduce spesso 
sulla montagna. 

Entrando in casa Angelo escla¬ 
ma, rivolto al padre, «Guarda 
che su monte Mutria è caduto un 
aereo!». A Franco Giambattista 
la cosa pare, per un attimo. 



Franco Giambattista mostra a Roberto Raffaelli la zona 
nella quale sarebbe stato visto l'oggetto 
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presunte entità, con o senza ritrovamento di velivoli caduti (4 casi). 

Per buona parte di questi fatti è stato finora possibile avanzare - con un gra¬ 
do più o meno elevato di attendibilità - delle spiegazioni ragionevoli. Com'era 
previsto, spesso i testimoni si allarmano, e ritengono di dover associare a fe¬ 
nomeni ufologici le cadute di palloni sonda o di mongolfiere, di meteoriti, di 
parti di veicoli pilotati o telecomandati o (assai più raramente) di parti di sa¬ 
telliti artificiali e, non ultimo, burle e falsi, realizzati a volte con precisi riferi¬ 
menti alle mode ufologiche del momento. 

Non si può tuttavia passare sotto silenzio il fatto che una proporzione signi¬ 
ficativa di crash (circa il 31% dei casi) presenta tuttora aspetti oscuri, degni 
di essere esaminati con cura dagli studiosi. 

Per quanto riguarda la loro valutazione, tuttavia, ho ritenuto che nessuno di 
questi casi sia al momento classificabile come ufologico, ma debba rientrare 
piuttosto nella categoria informazioni insufficienti. Infatti, nell'ambito di inte¬ 
resse, da un lato sono finora pochissime le inchieste approfondite e che ab¬ 
biano trovato un minimo di riscontri concreti, dall'altro è facilmente com¬ 
prensibile che l'assegnazione dell'etichetta di UFO-crash (con tutto ciò che 
comporta anche sotto il profilo emotivo per il pubblico e per gli stessi ufolo¬ 
gi) richieda ben altri elementi probatori rispetto a quelli di cui disponiamo. 
Si deve notare inoltre che una buona parte dei casi valutati nel gruppo infor¬ 
mazioni insufficienti riguarda casi della terza categoria, cioè oggetti visti ca¬ 
dere in acqua, per la loro stessa natura verificabili con molta maggior diffi¬ 
coltà rispetto agli altri. 

Un'altra peculiarità del catalogo è che esso include i frequenti casi in cui te¬ 
stimoni attendibili vedono precipitare aerei - spesso in fiamme - che poi si ri¬ 
velano assolutamente sconosciuti ed irrecuperabili per chiunque. 

Per puro dovere di cronaca, si ricorda che il CrashCat ospita anche alcune 
storie (allo stato attuale non si può fare a meno di darne questa definizione) 
su cadute di veri e propri dischi volanti con conseguenti catture di alieni, vi¬ 
vi o morti. La prima tra queste vicende si riferisce all'«omino verde» che sa¬ 
rebbe stato fatto prigioniero in Puglia intorno al 1910-15; la seconda a «sei 
alieni» (!) catturati dall'Esercito nel 1959 in una località «115 chilometri a nord 
di Roma». La terza è relativa ad un asserito coinvolgimento di alcuni Vigili del 
Fuoco veneti in una cattura ed infine l'ultima fa riferimento all'abbattimento 
un corpo non identificato nei cieli del Piemonte nel 1974, con conseguentie 
"autopsie su cadaveri" in una base statunitense della provincia di Savona. 
Anche ques'ultimo tipo di storie improbabili viene sottoposto agli approfondimenti 
e ai controlli di nostra possibilità, tenendo ben presente come troppo spes¬ 
so si rivelano invenzioni pure e semplici, oppure il frutto di sensazionalismo 
a buon mercato, basato su dicerie prive di elementi di riscontro. 


uno scherzo, ma alle insistenze del 
figlio non gli rimane che affacciarsi 
sulla porta munito di binocolo. Sono 
trascorsi pochi secondi. 

Nella direzione indicata da Angelo 
distingue a occhio nudo due ombre 
nere che si stagliano ben definite, no¬ 
nostante una leggera foschia, sulla 
neve fresca caduta nella settimana 
appena trascorsa e anche il giorno 
precedente. 

Ricapitolando: un oggetto volante 
proveninte da est è parso impattarsi 
sulla parete del monte, provocando 
due macchie che si trovano in un ca¬ 
nalone a circa 100/150 metri sotto la 
cima del monte (1.823 metri sul li¬ 
vello del mare.) 

Ma è meglio osservare la scena con il 
binocolo. La prima ombra, legger¬ 
mente più in quota dell'altra, ha un 
aspetto ovaleggiante e dà l'impres¬ 
sione di avere intorno la «neve spaz¬ 
zata» secondo il racconto di Franco 
Giambattista. La seconda, a circa 
20/30 metri dalla prima, leggermen¬ 


te più in basso nel canalone, presenta 
invece una sorta di struttura che il te¬ 
stimone, sulla scorta delle sue cono¬ 
scenze del servizio militare, definisce 
di tipo aeronautico. Accanto a questa 
struttura, un oggetto che pareva 
un'ala d'aereo, però molto appuntita, 
messa in verticale, apparentemente 
affiorante dalla neve accanto alla sa¬ 
goma ovaleggiante di quella che po¬ 
trebbe essere una fusoliera. Lungo il 
perimetro della sagoma ovaleggian¬ 
te, a fronte dell'osservatore, si pote¬ 
vano scorgere delle specie di finestri¬ 
ni, «piccoli», precisa il testimone. Se¬ 
condo Giambattista questo «oggetto» 
strutturato poteva avere una lun¬ 
ghezza di tre o quattro metri e il suo 
colore era assolutamente nero, come 
del resto nera era quella sorta di ala 
appuntita che si ergeva dalla neve. 
Giambattista telefona immediata¬ 
mente al 112 (quindi al comando dei 
carabinieri di Campobasso), più che 
per dare l'allarme per chiedere di 
controllare o andare a vedere se po¬ 


tesse essersi trattato di un incidente 
aereo. Dopo poco un maresciallo dei 
carabinieri della stazione di Vinchia- 
turo si reca dal Giambattista ed insie¬ 
me raggiungono la zona Montagna 
Vecchia e lì controllano, ambedue 
muniti di binocolo, le due ombre os¬ 
servate precedentemente e così an¬ 
che il carabiniere potrà vedere Y«og¬ 
getto». Sono le 16. Contemporanea¬ 
mente, a quanto pare, scattano auto¬ 
maticamente i dispositivi di allarme 
che porteranno nel giro di circa 
un'ora e mezzo, tre ore dopo V«inci¬ 
dente», a costituire una sorta di cordo¬ 
ne sanitario per evitare che curiosi 
ostacolino l'operazione e la mobilita¬ 
zione della protezione civile con la 
Squadra del Soccorso Alpino, che av¬ 
viene verso le 17.30. 

Intanto, in varie parti della cittadina 
molisana e del suo circondario si for¬ 
mano capannelli di osservatori che 
costituiranno in seguito un altro e di¬ 
verso gruppo di testimonianze. 
Attorno alle 20-20.30 la situazione è 
la seguente. Tutte le strade di accesso 
alla montagna sono controllate da 
polizia della strada, carabinieri e( ci è 
stato detto da persone responsabili 
presenti in loco, ma la cosa non trova 
al momento alcuna spiegazione nei 
fatti) Guardia di finanza e... DIGOS. 
A valle, prima ai piedi della monta¬ 
gna nei pressi di un cantiere-cava poi 
nella zona denominata "Montagna 
Vecchia", da dove è più facile illumi¬ 
nare la cima del monte Mutria, è in 
funzione un faro dei vigili del fuoco 
di Campobasso con una gittata ga¬ 
rantita di almeno duemila metri, an¬ 
che se il cerchio di luce risultante po¬ 
teva servire solo ad una leggera illu¬ 
minazione di area e non garantire al¬ 
cun puntamento più ristretto a causa 
del cono di luce molto largo che pro¬ 
duce. La squadra del Soccorso Alpi¬ 
no, complessivamente otto uomini, 
sta già incominciando i preparativi 
per la marcia che condurrà due di 
loro sulla vetta e, da qui, nel canalo¬ 
ne dove è stato segnalato l'oggetto 
non identificato. 

Nel quadro complessivo va anche ri¬ 
levato che ci sarebbe una testimo¬ 
nianza di un uomo che avrebbe rife¬ 
rito di aver udito un rumore, simile a 
quello di una sega elettrica, mentre si 
trovava nel bosco ai piedi della mon¬ 
tagna. L'informazione^è generica¬ 
mente riferita al primo pomeriggio. 
Non siamo riusciti però ad ottenere 
la testimonianza diretta di quest'uo¬ 
mo pur avendolo probabilmente 
identificato. 

Raccoglieremo poi in seguito almeno 
quattro testimonianze verbali di per¬ 
sone assolutamente attendibili, due 
delle quali anche qualificate per la 
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DRONE: COMPONENTE INDETERMINATA 

DI NICO SGARLATO 

I drone, (letteralmente calabroni, ma in realtà aerei spia teleguidati), sono spes¬ 
so chiamati in causa quali colpevoli di avvistamenti UFO. È bene precisare su¬ 
bito che, fino a tutti gli anni ottanta, quest'evenienza era scarsamente pro¬ 
babile: i drone, chiamati più tecnicamente RPV ( Remotely-Piloted Vehicles, ter¬ 
mine che in seguito ha lasciato il posto, ma con minor fortuna, a UAV, Unmanned 
Aerial Vehicles, e a dizioni similari), benché esistenti dall'epoca della prima 
guerra mondiale e intensamente usati dagli anni quaranta, raramente usci¬ 
vano dagli spazi aerei riservati dei poligoni di tiro e dei centri sperimentali ed 
il loro impiego bellico era stato quasi esclusivamente limitato al Vietnam ed 
ai più recenti conflitti arabo-israeliani. 

Con la Guerra del Golfo (1990-91), gli aeromobili senza equipaggio si sono 
moltiplicati e, più recentemente ancora, in occasione delle operazioni mili¬ 
tari sulla ex-|ugoslavia, se ne è fatto (e probabilmente se ne fa ancora) un im¬ 
piego tanto intenso quanto scarsamente pubblicizzato. 

Agli onori della cronaca sono balzate solamente le vertenze tra il governo i- 
taliano ed il Pentagono, che ha richiesto più volte di poter basare i drones ge¬ 
stiti congiuntamente dal DARÒ (Defense Airborne Reconnaissance Office ) e del¬ 
la CIA su di un aeroporto italiano sull'Adriatico, ottenendone sempre dei ri¬ 
fiuti ma, in realtà, già altre forze ne avevano fatto impiego. Il primo esempio 
di cui si è avuta notizia è stato il contingente francese dell'Unproform, che 
ha schierato dieci drone Fox AT-1 dell'Armée de Terre per sorvegliare l'encla¬ 
ve di Bihac. Successivamente, un teleguidato della neo-costituita ditta ame¬ 
ricana General Atomic Cnat 750, noto con il nome in codice Tier I (poi se¬ 
guito da altri esemplari) è stato schierato nel primo semestre del 1994 in 
Albania, dopo il rifiuto italiano, per operare sulla Bosnia e pare che il conti- 
gente sia stato in seguito trasferito in Croazia. 

Dal 1995 si è resa disponibile una versione più avanzata, il Tier II o Predator, 
anch'esso messo in servizio da un aeroporto albanese, dopo l'ennesimo di¬ 
niego italiano (tuttavia, è rimasto il dubbio che per breve tempo questi UAV 
possano aver operato semiclandestinamente da una base sulla nostra peni¬ 
sola). Il Pentagono ha ammesso ufficialmente la perdita di due Predator : il pri¬ 
mo probabilmente abbattuto da un aereo serbo, il 10 agosto, ed il secondo 
il 14 agosto, quando, a causa del funzionamento irregolare del motore e vi¬ 
sta l'impossibilità di un rientro alla base, i controllori di volo hanno cercato 
di farlo precipitare nell'Adriatico; il Predator, invece, si è schiantato contro 
una collina bosniaca. Peraltro, una fonte serba non ufficiale ha dichiarato che 
un drone americano è stato catturato pressoché intatto. 

Ma proprio mentre scriviamo si ha notizia che anche le altre Forze Armate 
USA vogliono cogliere l'opportunità di sperimentare in condizioni operative 
i loro mezzi: l'US Marine Corps ha pianificato l'impiego di 20 teleguidati e- 
lettrici Pointer, l'US Army intende inviare i propri Hunter basati a terra e l'US 
Navy vuole valutare i Pioneer, lanciati da unità navali. 

Attenzione, però, a non generalizzare: gli aeromobili senza pilota sono co¬ 
munque visibili soltanto in prossimità di fabbriche dei medesimi, poligoni di 
tiro, aree interdette o soggette a limitazioni al volo e territori sui quali siano 
in atto azioni belliche. 


correttezza dell'informazione, che ci 
diranno che nella serata di domeni¬ 
ca, circa sei/sette ore dopo l'inciden¬ 
te, intorno alle ore 20, almeno tre eli¬ 
cotteri non identificabili si trovavano 
a ridosso della montagna, in prossi¬ 
mità della parte più in quota del ca¬ 
nalone uno a destra e due a sinistra 
dell'imbuto naturale. Un altro elicot¬ 
tero sarebbe stato osservato attorno 
alle 17.30 ma si sarebbe limitato a 
sorvolare a bassa quota la vallata ai 
piedi della montagna. 

Verremo a conoscenza anche di voci, 
sempre debitamente controllate ma 
su cui è difficile garantire l'esattezza 


informativa, che anticipano già attor¬ 
no alle 15 del pomeriggio di domeni¬ 
ca 6 marzo l'arrivo di elicotteri; ed al¬ 
tre, sempre controllate ma ancora 
più difficilmente valutabili in quanto 
ad esattezza, che parlano di grande 
traffico notturno, tra domenica e lu¬ 
nedì, di velivoli, dal rumore sempre 
elicotteri, su Guardiaregia e in pros¬ 
simità della montagna. Vi sono voci, 
poi, difficilmente verificabili di te¬ 
lefonate anonime giunte ai carabinie¬ 
ri e alla protezione civile che riferiva¬ 
no di due elicotteri che avevano pre¬ 
levato dalla montagna un... missile! 
Nella notte, dopo un primo tentativo 


di raggiungere la vetta da parte della 
Squadra del Soccorso Alpino, co¬ 
stretta a rinunciare per difficoltà tec¬ 
niche, verso l'una del 7 marzo con 
mezzi d'alta montagna più specializ¬ 
zati e con l'uso di una motoslitta, i 
volontari raggiungono prima la vetta 
di monte Mutria e poi il canalone do¬ 
ve dovrebbe trovarsi l'oggetto non 
identificato. Hanno l'ordine tassativo 
da parte dei carabinieri di non avvi¬ 
cinarsi a qualunque cosa trovino, ma 
di comunicare via radio i possibili ri¬ 
trovamenti di qualsiasi tipo di ogget¬ 
to ed attendere indicazioni su come 
procedere. Inizia una discesa resa pe¬ 
ricolosa dal ghiaccio e dalla stan¬ 
chezza: il gruppetto, coordinato dal 
responsabile della stazione del Cor¬ 
po Nazionale Soccorso Alpino e Spe¬ 
leologico (CNSAS) di Campobasso, 
Antonio Venditti, è in azione pratica- 
mente da quasi nove ore. 

Alla luce di un motofaro Enzo Di 
Froscia e Guglielmo Ruggiero scen¬ 
dono a perlustrare la zona. Sono si¬ 
curi di essere nel canalone giusto 
poiché da valle chi li dirige può ve¬ 
dere chiaramente il loro motofaro. Le 
due punte del Soccorso Alpino non 
scorgono nulla, nemmeno rami spez¬ 
zati o tronchi rotolati sulla neve che 
da lontano avrebbero potuto creare 
l'illusione di un oggetto strutturato. 
Riferiscono, via radio, solo di aver 
notato, ma non ben distinto, una de¬ 
bole «fiamma», nella prima fase del 
loro calarsi nel canalone sulla loro 
destra in direzione del monte Tre 
Confini, ma potrebbe essersi trattato 
di qualsiasi cosa illuminata dalla lu¬ 
ce del loro motofaro o dalla fotoelet¬ 
trica dei vigili del fuoco. Anche dalla 
postazione sulla Montagna Vecchia 
qualcuno crede di vedere balenare 
questa «fiamma». 

Felici di non essersi trovati in mezzo 
ad una tragedia aerea ma delusi 
dell'inutilità dei pericoli corsi nella 
marcia notturna, i due uomini del 
Soccorso Alpino aspettano in vetta 
le prime luci del mattino quando sa¬ 
ranno prelevati da un elicottero dei 
vigili del fuoco di Salerno con cui 
sorvoleranno per un po' di tempo la 
zona, sia in quota che nella vallata, 
alla ricerca di tracce di qualsiasi ge¬ 
nere. Ripeteranno ancora una volta 
la perlustrazione con un altro elicot¬ 
tero dei carabinieri di Bari, giunto 
nel frattempo chiamato dalla centra¬ 
le di Roma, senza per altro avvistare 
alcunché di riferibile ad un velivolo 
di qualsiasi natura. 

Da terra, quel mattino del 7 marzo, 
con binocoli e cannocchiali, la gente, 
e tra questi anche Franco Giambatti¬ 
sta, vede nel canalone, dove una 
ventina di ore prima si potevano no¬ 
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tare due macchie scure, solo un liscio 
e apparentemente incontaminato 
triangolo di neve. 

SUL CAMPO DELL' «UFO CRASH» 

Finalmente, dopo parecchie settima¬ 
ne di cattivo tempo o indisponibilità 
di qualcuno dei protagonisti riuscire¬ 
mo ad organizzare una spedizione 
nel canalone di monte Mutria, ovvia¬ 
mente con le guide della Squadra del 
Soccorso Alpino. 

Organizzeremo, nel frattempo, anche 
un ulteriore incontro con i testimoni, 
in special modo quelli che non siamo 
riusciti ad intervistare, per vari moti¬ 
vi, nella nostra prima inchiesta a 
Guardiaregia. 

Il 9 luglio del 1994 siamo finalmente 
sul campo. Roberto Raffaelli ed io. 
Andremo sul monte Mutria il giorno 
dopo e quindi passeremo la giornata 
sia parlando con altri testimoni a 
Guardiaregia, sia a verificare a Ter¬ 
moli, alla Capitaneria di porto, una 
voce che vorrebbe che nella serata di 
domenica 6 marzo, un oggetto lumi¬ 
noso proveniente dall'entroterra mo¬ 
lisano si sarebbe diretto verso il mare 
aperto e la Capitaneria avrebbe inda¬ 
gato su questa circostanza. Alla Ca¬ 
pitaneria ci confermano le voci di 
quella serata, ma escludono un qual¬ 
siasi loro interessamento e, ancor 
più, intervento. 

Nel pomeriggio, a Guardiaregia, ci 
incontriamo nuovamente con Franco 
Giambattista. Angelo, che è poi il 
primo e più importante testimone, è 
già sfuggito, per l'ennesima volta, ad 
un nostro incontro. Non vuole asso¬ 
lutamente mai più ritornare sull'ar¬ 
gomento. Definitivamente. 

Questo pone un grosso limite 
all'evoluzione della nostra inchiesta. 
Infatti pare che Angelo sia l'unico ad 
aver seguito una, anche se minima, 
parte del volo dell'oggetto. Anzi, di 
più. Si diceva in precedenza che vi 
era almeno un altro gruppo di perso¬ 
ne che in paese, quel pomeriggio, 
aveva osservato l'oggetto misterioso 
sul monte. Ebbene durante una delle 


fasi dell'inchiesta a Guardiaregia si è 
appurato che questi non avevano os¬ 
servato la stessa zona segnalata da 
Giambattista, ma per alcune ore ave¬ 
vano contemplato un grosso masso 
sulla cresta della montagna che ha, a 
dire il vero, molta somiglianza con 
un piccolo aereo poggiato sulla pan¬ 
cia. E questo causerà, in pochi minu¬ 
ti, l'esclusione di almeno 15 testimo¬ 
ni dalla nostra inchiesta. 

Alla sera ci incontriamo, nella sede 
del Corpo Nazionale del Soccorso 
Alpino e Speleologico di Campobas¬ 
so, con gli uomini della squadra ope¬ 
rativa del 6 marzo e per i preparativi 
del giorno dopo, ma anche per ap¬ 
profondire un po' meglio quella not¬ 
te sul monte Mutria. Parleremo an¬ 
che di UFO, ovviamente: argomento 
sempre di un certo interesse. 

Ed eccoci infine sul monte. In condi¬ 
zioni climatiche che fanno immedia¬ 
tamente scordare di essere in luglio. 
Nubi basse, visibilità di pochi metri, 
vento fortissimo, freddo intenso. No¬ 
nostante le condizioni abbastanza 
sfavorevoli si decide ugualmente di 
scendere nel canalone, non tutti però 
ma, per ragioni di sicurezza, solo un 
piccolo gruppo formato da tre uomi¬ 
ni del CNSAS, tra cui i due di quella 
notte (Ruggiero e Di Froscia) e il no¬ 
stro Roberto Raffaelli. 

Nulla è stato trovato di probante che 
qualcosa sia effettivamente precipita¬ 
to in quella zona su cui abbiamo con¬ 
dotto le ricerche. 

UN VENTAGLIO DI IPOTESI 

Possiamo ipotizzare, in questo mo¬ 
mento di necessaria sintesi, che 1' 
\JFO-crash di Guardiaregia potrebbe 
essere stato un crash di un oggetto 
automatico, di natura militare, per la 
ricognizione aerea. Un evento, que¬ 
sto, che ormai appartiene alle possi¬ 
bilità di ogni giorno e di cui ha trat¬ 
tato Roberto Raffaelli, riportando 
proprio il caso di Guardiaregia, in un 
suo articolo apparso sulla rivista Ae¬ 
rei [n. 10, ottobre 1995], a cui riman¬ 
diamo gli interessati. Effettivamente, 


sulla scorta dei dati emersi da questa 
nostra indagine dobbiamo prendere 
atto, con tutte le precauzioni meto¬ 
dologiche possibili, che la variabile 
drone (vedi box di Nico Sgarlato) do¬ 
vrà sempre più essere presente nelle 
nostre future inchieste su Oggetti 
Volanti Non Identificati, sia crash che 
segnalazione di oggetti in volo. 
L'ipotesi drone per il caso preso in 
esame, visti i risultati negativi delle 
ricerche e perlustrazioni effettuate in 
zona, prevede però l'esistenza di tut¬ 
ta una serie di dispositivi per far 
scomparire qualsiasi traccia di un ta¬ 
le crash da far ricordare le migliori 
trame di film di fantascienza. 

Una operazione immediata di elicot¬ 
teri per prelevare i resti del velivolo, 
la susseguente azione di almeno tre 
elicotteri per cancellare ogni traccia, 
quindi vari sorvoli per assicurarsi 
della perfezione del lavoro di bonifi¬ 
ca. Poi cover-up : allarme in grande 
stile, però pilotato nei tempi in modo 
da mettere piu tempo possibile tra 
l'incidente e ogni possibile spiega¬ 
zione. I soccorsi partiranno pratica- 
mente di notte e dal primo allarme 
(circa 14.30/15) alle prime verifiche 
(16/16.30) alla mobilitazione delle 
squadre di soccorso (17.30) si sono 
perse ore preziose in cui si poteva in¬ 
tervenire anche con elicotteri alla lu¬ 
ce del giorno. Si è invece giunti alla 
lunga notte di quei primi giorni di 
marzo (circa undici ore e mezza, dal 
tramonto, pochi minuti prima delle 
18, all'alba attorno le sei e mezza); 
ancora attività notturna di qualche 
elicottero, tutto sotto il controllo di 
carabinieri e polizia. Di nuovo perlu¬ 
strazioni al mattino, alle prime luci 
del solecon altri elicotteri. 

Un problema quindi sottoposto a ri¬ 
servatezza militare, se non vero e 
proprio segreto. Ma non si tratta di 
un segreto di quelli che al limite sa¬ 
rebbe interessante scalfire l'impene¬ 
trabile corazza. E' un segreto operati¬ 
vo, legato alla guerra nell'ex Jugosla¬ 
via. E qui può nascere in noi qualche 
problema deontologico o morale: ab¬ 
biamo il diritto di interferire su fatti 



Tre momenti dell'indagine. A sinistra, Antonio Venditti fa il punto in vetta al monte Mutria. Al centro Raffaelli si accorda con Enzo Di Floscia e 
Guglielmo Ruggiero per la discesa nel canalone. Sulla destra il ciglio del canalone con lo sfondo dell'abitato di Guardiaregia 
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La conformazione rocciosa sul monte Mutria scambiata per un aereo da un gruppo di testimoni. A destra un ingrandimento della sagoma 


del genere? 

D'altro canto le autorità, nel caso 
questo scenario sia reale, dovrebbero 
predisporre una dichiarazione uffi¬ 
ciale per incidenti del genere, in mo¬ 
do da non creare leggende e folklore, 
pur non comunicando dettagli non 
divulgabili. Altrimenti altri Roswell 
potrebbero nascere e crescere e por¬ 
tare la leggenda ben oltre al fatidico, 
e ormai non più leggendario, 2000. 
Un'altra ipotesi, assai debole però, 
potrebbe prendere in esame che 
all'origine della segnalazione di 
monte Mutria vi sia un annichili¬ 
mento momentaneo di un pallone 
per indagini scientifiche con carico 
in castellatura rigida (l'ala appunti¬ 
ta), pallone poi ripresosi vuoi anche 
per una aumentata temperatura 
esterna e qualche vento propizio. 
Forse questa ipotesi potrebbe avere 
una conferma dalla segnalazione di 
Termoli dei due piloti di ultralegge¬ 
ri, anche se vi sono evidenti e note¬ 
voli discrepanze tra gli orari di os¬ 
servazione nelle varie osservazioni. 
Il grande dispiegamento di uomini e 
mezzi per un eventuale recupero sa¬ 
rebbe plausibile solo in presenza di 
strumenti ad alta tecnologia traspor¬ 
tati dal pallone. 

Ultima ipotesi, che non manca e non 
mancherà mai nelle nostre inchieste: 
l'errore di valutazione dei testimoni 
oculari. Avrebbe sbagliato Angelo, 
avrebbe sbagliato Franco Giambatti¬ 
sta. Errore di valutazione e di inter¬ 
pretazione di due testimoni. Angelo 
potrebbe aver osservato un velivolo, 
anche convenzionale in 
prossimità, non effettiva 
ma solo prospettica, del¬ 
la parete della montagna 
e lì, in un gioco di pro¬ 
spettiva e di ombre, aver 
avuto l'impressione che 
impattasse sul monte, 
mentre in realtà osserva¬ 
va l'ombra dell'oggetto 
correre sulla parete del 
monte Mutria mentre si 
accingeva a superare la 
vetta a 1823 metri. 


Franco Giambattista, e gli altri, 
avrebbero visto invece un piccolo al¬ 
bero, un tronco divelto o qualcosa 
del genere. O chissà che cosa. Ap¬ 
punto: che cosa? Le punte del Soc¬ 
corso Alpino non hanno trovato re¬ 
litti aerei o... UFO, ma nemmeno 
tronchi o alberelli, palloni sgonfi, 
macchie sulla neve nella zona perlu¬ 
strata. Il mattino dopo c'era solo ne¬ 
ve immacolata, anche per gli osser¬ 
vatori a valle. Ed è questo che cruc¬ 
cia ancora Franco Giambattista. 
Qualsiasi ipotesi possiamo prendere 
in considerazione, però, dobbiamo 
ritornare, e sottolineare in modo for¬ 
te e preciso: l'enorme dispiego di uo¬ 
mini, mezzi ed energie messe in 
campo in quell'occasione e chiederci: 
per quale motivo? 

Perché solamente dopo tre ore 
dall'allarme iniziano le operazioni di 
soccorso? Quali verifiche sono state 
nel frattempo intraprese? Di chi la 
competenza ad investire la Protezio¬ 
ne Civile di una operazione di soc¬ 
corso in condizioni di pericolosità 
(notte fonda e montagna con ghiac¬ 
cio) e in base a che fatti? Perché solo 
a notte fonda, circa dodici ore dopo 
la prima segnalazione, il Soccorso 
Alpino può raggiungere la zona? 
Dalle 14.30 alle 17.30 (quando scatte¬ 
ranno le operazioni di soccorso), e 
dalle 17.30 alle 01 del 7 marzo (quan¬ 
do la squadra del Soccorso Alpino si 
calò nel canalone) nessuno è riuscito 
ad avere la certezza che lassù non 
era accaduto proprio nulla? 

Perché al mattino del giorno dopo si 


perlustra, con due elicotteri, ancora 
la montagna e la vallata? Perché tutte 
queste operazioni non hanno prodot¬ 
to alcun rapporto ufficiale, alcuna 
spiegazione alle autorità cittadine di 
Guardiaregia, alcuna precisazione ai 
giornali? 

Anche gli ultimi sviluppi del caso 
non fanno che aumentare la neces¬ 
sità di queste, ed altre, domande: 

«(. ..)In nome del Popolo Itali mio, il Giu¬ 
dice per le indagini preliminari presso la 
Pretura Circondariale di Campobasso, 
dott. Prospero Petti, letti gli atti del pro¬ 
cedimento ti.643/94 iscritto nel registro 
delle notizie di reato in data 11.03.94. 
Esaminata la richiesta del Pubblico Mi¬ 
nistero dott. Fabio Papa in data 10.08.94 
con la quale si chiede l'emissione di de¬ 
creto di condanna nei confronti di Giam¬ 
battista Franco (...), imputato della con¬ 
traine p.e.p. dell'art. 658 C.P., in quanto 
con leggerezza, annunciando un disastro 
inesistente, occorso ad un presunto veli¬ 
volo, suscitava l'allarme presso le auto¬ 
rità e presso enti e persone che esercita¬ 
vano pubblico servizio. In Guardiaregia, 
il 06.03.94..». 

Quali sono le responsabilità di chi se¬ 
gnala una presunta sciagura? Quali 
invece le responsabilità di chi non se¬ 
gnala una presunta sciagura? Dove 
la leggerezza di Giambattista nel dare 
l'allarme? Può essere dunque sempre 
plausibile per un testimone di un 
UF O-crash una denuncia di «procu¬ 
rato allarme»? 

Sono tutte domande che restano per 
ora senza risposta. 

Wmm 
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Un ricognitore senza pilota modello Predator del tipo usato nel corso del 
conflitto jugoslavo/bosniaco 
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L'ultimo anno e mezzo ha visto la pubblica¬ 
zione (e la ri-pubblicazione) di diversi libri ufo¬ 
logici nel nostro paese. Come è logico aspet¬ 
tarsi, si tratta di testi molto disomogenei, sia 
come contenuto sia come livello qualitativo. 
Quella che segue vuole essere una sintetica 
guida ai principali testi, usciti fino a tutto giu¬ 
gno '96, che l'appassionato italiano può tro¬ 
vare sul mercato. 

Dalle recensioni che seguono abbiamo esclu¬ 
so la riedizione (in effetti una mera ristampa) 
che le Mediterranee hanno fatto dei tre clas¬ 
sici di George Adamski, che sono testi di con¬ 
tattismo e non di ufologia (/atto salvo / dischi 
volanti sono atterrati, per la parte scritta da 
Desmond Leslie), e più che una recensione ri¬ 
chiederebbero un articolo sulla figura del lo¬ 
ro controverso autore. 


RAPITI... MA CHI? 



Rapiti!- Incontri con gli alieni 

John E. Mack 

Mondadori, Milano 1995, 478 pagine 
(.Abduction - Human Encounters with Aliens, 
USA 1994) 

L'arrivo del noto psichiatra americano 
John Mack sulla scena ufologica ha pro¬ 
dotto grande clamore sia presso il pub¬ 
blico e i mass media, sia presso la co¬ 
munità accademica americana (l'Università 
di Harvard lo ha perfino messo sotto in¬ 
chiesta accusandolo di averne compro¬ 
messo il buon nome), sia soprattutto 
nell'ambiente degli studiosi di "rapimenti 
UFO". Con il suo best seller, Mack si è 
infatti posto in una posizione molto par¬ 
ticolare e finora rimasta minoritaria fra 
chi si occupa di abduction; contraria¬ 
mente ai suoi stessi mentori iniziali, Budd 
Hopkins e David Jacobs, Mack sostiene 
infatti che l'esperienza di rapimento UFO 
sia sostanzialmente positiva ai fini di una 
crescita interiore dell'individuo che ne è 
protagonista, avvicinandosi in questo piut¬ 
tosto alle tesi misticheggianti di Leo Sprinkle, 
forse non a caso un altro psicologo. Su 
questa rivista abbiamo già più volte af¬ 
frontato il complesso problema dei rapi¬ 
menti UFO, dedicandovi un intero nu¬ 


mero speciale (n. 5) ed un successivo ag¬ 
giornamento sulle tesi di Hopkins e jacobs 
(n. 9), così come abbiamo già riferito del 
dibattito innescato dalla pubblicazione 
del libro di Mack (n. 14). 

Vista la complessità dell'argomento, in 
occasione della traduzione italiana del 
suo libro riportiamo, oltre ad una nostra 
recensione, anche due pareri di studiosi 
americani, fra loro opposti, per render 
conto delle discussioni che la particolare 
posizione di Mack ha generato negli Stati 
Uniti, e che non risultano dall'introdu¬ 
zione all'edizione italiana, che si limita 
al compiacimento per quello che viene 
presentato semplicemente come l'arruo¬ 
lamento di un noto psichiatra fra i so¬ 
stenitori della realtà fisica dei rapimenti 
alieni. 

Prima di addentrarsi nella disamina 
dei tredici "casi scelti" su cui si basa il 
volume, Mack dedica un paio di ca¬ 
pitoli ai rapimenti UFO in generale. 
Nel primo Mack racconta del suo pri¬ 
mo incontro con Budd Hopkins nel 
1990 e delle sue prime reazioni all'ap¬ 
proccio ai casi di rapimento. 

Che si sia ben presto convinto della 
realtà fisica dei racconti, Mack lo fa 
capire senza misteri: «I dati raccolti 
da Hopkins nel corso di quattordici 
anni attraverso l'analisi di più di due¬ 
cento casi di rapimento a opera di a- 
lieni erano racconti di esperienze che 
avevano la caratteristica di fatti reali 
(...); vicende con un impatto molto 
intenso sia sul piano emotivo che fi¬ 
sico, le quali a volte lasciavano picco¬ 
le lesioni sui corpi dei rapiti e l'autenti¬ 
cità delle storie era comprovata da un 
grande numero di dettagli» (i corsivi 
sono miei). 

Mack si chiede poi se il fenomeno ab- 
ductions sia nuovo in relazione agli 
avvistamenti di "dischi volanti" e, in 
proposito, dimostra di non essersi ben 
documentato quando afferma che la 
scoperta degli "occupanti" sarebbe av¬ 
venuta negli anni Sessanta (anche da 
notare come Mack definisca gli ufo¬ 
logi "avvistatori di UFO"; gaffe cla¬ 
morosa o errore di traduzione?). 

Il secondo capitolo ( Rapimenti UFO: 
una panoramica ) tratta dei precedenti 
storici e mitologici degli incontri tra 
esseri umani e non umani e traccia 
una breve storia del fenomeno abduction , 
passando per la tappa fondamentale 
del caso degli Hill. Nella parte con¬ 
clusiva, l'autore parla della sua per¬ 
sonale esperienza con i "rapiti", e- 
sponendo con chiarezza il suo con¬ 
creto sospetto che possa trattarsi di e- 
sperienze fisicamente reali. 

I capitoli centrali del libro sono dedi¬ 
cati a tredici "rapiti" le cui vicende Mack 


ritiene particolarmente significative e, 
soprattutto, rappresentative del feno¬ 
meno nei suoi diversi aspetti. Da no¬ 
tare che Peter, il rapito cui è dedicato 
il capitolo 13, è quello che abbiamo 
visto a Misteri , nel servizio dedicato ap¬ 
punto a Mack il 18 ottobre 1995. 

Nel leggere i resoconti dei tredici casi 
e delle relative regressioni ipnotiche, 
ciò che colpisce è la ricorrenza di nu¬ 
merose costanti, cioè di una serie di 
caratteristiche che risultano essere pre¬ 
senti in buona parte dei casi presi in 
esame. Al di là, infatti, del classico 
schema dell' abduction (rapimenti ri¬ 
petitivi fin dall'infanzia, esami medi¬ 
ci, innesto di microimpianti, estrazio¬ 
ne di feti "ibridi", etc.), salta subito a- 
gli occhi che la quasi totalità dei ra¬ 
piti vive problemi legati alla sfera ses¬ 
suale o situazioni personali e familiari 
particolarmente negative o, comun¬ 
que, caratterizzate da instabilità. 
Abbondano così gli esempi di inibi¬ 
zioni sessuali, di abusi (o presunti ta¬ 
li) da parte di genitori o coniugi, di 
crisi coniugali che sfociano in divor¬ 
zi o separazioni, di profonde depres¬ 
sioni, di pratica dell'alcolismo e così 
via. Sheila, la protagonista del secondo 
caso trattato, ha addirittura tentato 
il suicidio in seguito alla morte della 
madre e di un sacerdote cui era assai 
legata. E (erry, la rapita del capitolo 
6, si sposa con un uomo che reagirà 
alla sua avversione per il sesso prati¬ 
cando dei rapporti orali con i figli. 
Citiamo infine il caso di [oe (capito¬ 
lo 8) che, cresciuto in una famiglia 
austera e fredda, afferma con chia¬ 
rezza di avere trovato negli ET qual¬ 
cuno che possa colmare il suo biso¬ 
gno di affetto! 

Si tratta di una serie di elementi che 
fanno nascere il legittimo dubbio di 
trovarsi al cospetto di soggetti per i 
quali l'esperienza di rapimento rap¬ 
presenta una conseguenza di proble¬ 
mi legati alla sfera personale e per i 
quali Mack afferma, tuttavia, che non 
c'è alcuna prova che Yabduction sia 
l'effetto, anziché la causa, di tali di¬ 
sturbi. 

In seconda battuta, è impossibile non 
notare alcune situazioni o episodi al 
limite del grottesco o chiaramente ri¬ 
velatori di una certa predisposizione 
del soggetto a esteriorizzare un trau¬ 
ma personale facendo ricorso all'eso¬ 
tismo dello stereotipo ET. Cito alcuni 
esempi: prima di diventare consape¬ 
voli della propria esperienza, alcuni 
rapiti avevano letto il libro Communion 
o avevano visto in TV il telefilm Intrusi ; 
Sara (capitolo 9) ha da sempre visto i 
fantasmi, ha cercato poltergeist e ha 
creduto di avere facoltà paranorma- 
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SOTTOMESSI ALLE VIOLENZE ALIENE 

DI RICHARD HALL 

Come esempio del tipico atteggiamento critico verso Mack degli studiosi americani di abduction, riportiamo il 
commento di un veterano della ricerca ufologica statunitense: Richard Hall, che fu a lungo segretario dell'or¬ 
ganizzazione ufologica NICAP negli anni '60, autore del celebre rapporto The UFO Evidence, poi dirigente del¬ 
la MUFON ed attualmente fra i responsabili del Fund for UFO Research, una fondazione privata che raccoglie 
fondi e finanzia progetti di ricerca ufologica. 

Il libro di John Mack postula che l'esperienza di rapimento UFO, anche se ini¬ 
zialmente traumatica per chi la sperimenta, sia alla fine un evento "trasformati¬ 
vo" che risulta in una crescita positiva. Scusatemi, ma se un gruppo di esseri u- 
mani facesse ad un altro gruppo di esseri umani quello che viene riportato che i 
presunti alieni abbiano fatto ai loro prigionieri, di quanti veri e propri reati po¬ 
trebbero essere incriminati? Vediamo: rapimento, torture, abusi fisici e sessuali, 
violenza carnale, esercizio medico abusivo e molestie - solo per cominciare. 

Per quanto sia senz'altro positivo il riconoscimento della realtà e dell'importan¬ 
za dei casi di rapimento UFO da parte di uno psichiatra esperto e reputato, il dot¬ 
tor Mack riesce a minare la sua stessa credibilità dimostrando una propensione 
ad accettare acriticamente punti di vista misticheggianti e privi di qualsiasi so¬ 
stegno scientifico. Dato il numero di suoi pazienti che sono dentro credenze New 
Age a base di forze ed energie misteriose, viene da sospettare che sia in gioco un 
qualche fattore di filtraggio, quasi che certi tipi di rapiti siano attratti da Mack 
perché percepiscono la sua anima gentile. Il tono mistico pervasivo degli scritti 
di Mack è esemplificato dal suo commento su una terapeuta (di cui non ci for¬ 
nisce credenziali) che osservava una seduta di ipnosi con Peter: «La regressione 
finì a questo punto. La signora Kay [lo terapeuta] fece notare di aver avvertito 
una potente energia lungo la sua spina dorsale durante tutta la seduta». E non 
ci viene data nessun'altra spiegazione. [Il brano riportato da Hall, presente nell'e¬ 
dizione originale, dovrebbe figurare all'inizio della pagina 368 ma, insieme a diver¬ 
si altri, risulta inspiegabilmente eliminato nella traduzione italiana, forse proprio al¬ 
lo scopo di purgare il testo di Mack da alcuni riferimenti poco scientifici - NdR] 
Avendo passato io stesso un numero incalcolabile di ore ad intervistare e tratta¬ 
re con persone che raccontano esperienze di abduction, ed avendo tenuto con 
loro la bocca chiusa su cosa penso delle loro esperienze o su qual è il mio pen¬ 
siero mentre avevo a che fare con loro, ne ho tratto un'immagine abbastanza 
diversa di quel che tutto ciò potrebbe significare. 

Trovo abbastanza preoccupante l'apparente accettazione pura e semplice di 
Mack dell'esistenza di vite precedenti (reincarnazione) e la totale assenza di qual¬ 
siasi suo commento critico su questo ed altri argomenti. Chiunque sia nell'am¬ 
biente da abbastanza tempo conosce il "fenomeno Bridey Murphy", ovvero l'e¬ 
mergere sotto ipnosi di storie palpabilmente false di vite precedenti. In senso 
stretto, Mack ne viene fuori come un credente nella religione della reincarnazio¬ 
ne, che prende quindi per dato di fatto. 

Potrei benissimo scrivere anch'io un libro sui rapimenti UFO, salvo per il fatto 
che non ho la più pallida idea di cos'è che sta succedendo. Dal punto di vista 
empirico (senza cioè invocare nessuna spiegazione preconcetta) l'evidenza so¬ 
stiene l'interpretazione che le vittime soffrono grande dolore, disorientamento, 
confusione, paura, imbarazzo, ecc. Il loro stesso concetto di realtà viene mala¬ 
mente scosso. Solo un masochista potrebbe trovarci qualcosa di positivo. 

Credo che queste esperienze siano reali, non inventate per secondi fini; che gli 
argomenti scettici contro la realtà delle abduction siano del tutto prive di base; 
che non c'è alcuna spiegazione psico-sociologica a questi eventi; che la struttu¬ 
ra ormai ben definita di questi casi fornisce importanti indizi per il loro studio; 
che l'evidenza circostanziale giustifica una seria attenzione scientifica ed un gran¬ 
de sforzo di ricerca per scoprire la verità. Credo che siamo di fronte ad una ge¬ 
nuina anomalia, e che dovremmo essere particolarmente attenti a non cadere in 
braccio a nessuno dei due estremi: che creature aliene stiano rapendo esseri u- 
mani ed accoppiandosi con loro; o viceversa che i rapiti fantastichino esperien¬ 
ze immaginarie nelle quali non vi sia alcuna realtà. Qualcosa di strano sta suc¬ 
cedendo, non c'è nessun dubbio in proposito. Che questo provi un intervento 
intimo di esseri da altri mondi nelle nostre vite, rimane però da determinare. 
Suggerire ai rapiti, come fa Mack, che quello che viene fatto loro sia in qualche 
modo positivo e prometta bene per l'umanità, significa suggerire ai suoi pazienti 
un atteggiamento masochista come metodo di affrontare le loro esperienze. Sono 
sicuro che per alcune vittime di violenze sessuali o sopravvissuti ai lager nazisti 
le loro esperienze siano state trasformative. Quel che gli è capitato può aver fat¬ 
to loro pensare con maggiore attenzione alle cose, apprezzare di più la vita, im¬ 
barcarsi in nuove avventure alla scoperta di sé, o voler capire meglio il mondo. 
Ma questo è una testimonianza della resistenza dello spirito umano, più che una 
qualche forma di consolazione per il male che è stato fatto loro. 


li; gli ET di Paul (capitolo 10) affer¬ 
mano di essere stati feriti (chiara al¬ 
lusione a Roswell, come ammette lo 
stesso Mack!) e rivelano di avere co¬ 
municato addirittura con i dinosauri; 
da piccola, Èva (capitolo 11) si faceva 
raccontare dal papà una favola e, ap¬ 
pena addormentata, viveva un'espe¬ 
rienza con esseri simili ai nani di 
Biancaneve; Catherine (capitolo 7) os¬ 
serva all'interno dell'astronave una 
sala con 150-200 esseri umani collo¬ 
cati su tavoli operatori per essere esa¬ 
minati; Dave (capitolo 12) allarga lo 
spazio dietro casa per «facilitare il lo¬ 
ro atterraggio»; Peter (capitolo 13) ve¬ 
de le "facce su Marte" durante le re¬ 
gressioni. 

Per Mack, però, non esiste alcun in¬ 
dizio che i suoi "rapiti" soffrano di una 
qualche psicopatologia e, soprattut¬ 
to, è assodato che l'ipnosi «possa es¬ 
sere un mezzo per ottenere chiarezza 
piuttosto che un veicolo di distorsio¬ 
ne». Egli è addirittura disposto a cre¬ 
dere che Paul fosse davvero presente 
a Roswell il giorno dell'incidente! 

Un altro aspetto assai evidente in tut¬ 
ti i casi di rapimenti esaminati da Mack 
riguarda le sensazioni sperimentate 
dai rapiti nel corso delle loro esperienze: 
percezione di figure all'interno delle 
proprie camere da letto; visioni di lu¬ 
ci e di animali con grandi occhi neri 
(gufi, cavalli); impressione di essere 
sfiorati durante il dormiveglia; senso 
di torpore o di irrigidimento; sensa¬ 
zione di galleggiare, fluttuare o levi¬ 
tare; visione di boschi e ruscelli; im¬ 
magini di sale illuminate in maniera 
irreale; e così via. Si tratta di una se¬ 
rie di elementi che collocano l'espe¬ 
rienza dei rapiti a metà strada tra so¬ 
gno e realtà, conferendole una di¬ 
mensione quasi onirica che suscita 
quanto meno il dubbio che la stessa 
possa essersi svolta solo nella mente 
del protagonista. 

Ma ci sono altre caratteristiche assai 
curiose che ricorrono con una certa 
frequenza nelle storie narrate dai ra¬ 
piti: il ricordo di vite precedenti; una 
forte preoccupazione di tipo ecologi¬ 
sta per il futuro del mondo e dell'u¬ 
manità, sentimento il più delle volte 
trasmesso al rapito dagli alieni anche 
per mezzo della proiezione nella sua 
mente di immagini catastrofiche e a- 
pocalittiche; l'espansione della coscienza 
del rapito fino a una dimensione co¬ 
smica che è spesso il frutto della sco¬ 
perta di una propria doppia identità 
umano-aliena da parte del protago¬ 
nista dell'esperienza, in cui la parte 
aliena è percepita come un «legame 
dell'anima con la fonte universale del¬ 
la coscienza, Yanima mundi » dalla qua¬ 
le si è stati separati. 

Anche questi fattori contribuiscono ad 
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attribuire ai rapimenti una connota¬ 
zione oserei dire irreale , che pone que¬ 
ste esperienze al confine tra la realtà 
oggettiva e il vissuto personale. 

Al di là della natura fisica o psichica 
dei rapimenti, pur propendendo in ma¬ 
niera abbastanza decisa per la prima 
ipotesi, Mack si dice convinto che il fe¬ 
nomeno abduction rappresenti una que¬ 
stione di importanza e interesse assai 
grandi. In particolare, egli non sostiene 
ad ogni costo né l'origine extraterre¬ 
stre degli alieni né la loro natura ma¬ 
teriale, affermando infatti che «noi non 
conosciamo la fonte dalla quale gli 
UFO o gli esseri alieni provengono (...). 
Ma essi si manifestano nel mondo fi¬ 
sico e inducono delle conseguenze in 
questo dominio». In altre parole, per 
Mack non c'è dubbio che l'insolito ab¬ 
bia fatto irruzione nel nostro mondo 
fisico, lasciando chiari segni sia nel 
corpo che nella psiche dei rapiti. 

Da un punto di vista più strettamen¬ 
te medico, Mack si dice poi assai sti¬ 
molato dalle questioni che il fenome¬ 
no abduction può sollevare circa la na¬ 
tura della memoria e il controllo del¬ 
la coscienza. Mack si interroga per e- 
sempio sulle ragioni per cui l'esperienza 
di rapimento riemerge solo a notevo¬ 
le distanza di tempo: «Quale forza tie¬ 
ne il ricordo nascosto nella coscienza 
per tanti anni?»; «qualche forza re¬ 
pressiva viene loro imposta dagli a- 
lieni»; «gli alieni sono probabilmente 
capaci di controllare le menti». 

E, a proposito delle altre persone che 
si trovano nella stanza quando il ra¬ 
pito viene prelevato ma che non rie¬ 
scono a dargli aiuto, per Mack non ci 
sono dubbi che costoro «vengano spen¬ 
ti, cioè resi in qualche maniera privi 
di sensi durante il rapimento». Per Mack, 
sarà proprio la ricerca in questi setto¬ 
ri che porterà a schiudere porte nuo¬ 
ve sulla percezione. 

L'autore esamina poi anche le impli¬ 
cazioni che i rapimenti possono ave¬ 
re per la fisica e per la biologia, ac¬ 
cettando - per la verità in maniera un 
po' troppo acritica e letterale - l'asse¬ 
rita capacità degli alieni di passare at¬ 
traverso i muri e le presunte lesioni ri¬ 
levate dai rapiti sul proprio corpo e 
guarite a tempo di record. A parere del 
nostro psichiatra, tuttavia, le princi¬ 
pali implicazioni dei rapimenti si col¬ 
locano sul piano filosofico; il fenomeno 
richiederebbe infatti un cambiamen¬ 
to del nostro modo di vedere le cose, 
in quanto i rapimenti avverrebbero in 
una dimensione spazio-temporale in¬ 
termedia tra la nostra e quella degli 
alieni; il rapimento sarebbe pertanto 
una sorta di «fusione dimensionale» 
che ha luogo «per metà in questo mon¬ 
do e per metà in un altro», donde la 
necessità di ridefinire il significato del- 


I RAPITI, MESSAGGERI NEW AGE 

DI MICHAEL MILEY 

Di parere diametralmente opposto a Hall è lo scrittore New Age Michael Miley, che vede positivamente 
l'atteggiamento di apertura dello psichiatra di Harvard ad un pensiero anti-occidentale, offrendo anzi una 
percezione diversa della stessa realtà. 

II libro di Mack è soprattutto un insieme di casi di insoliti itinerari spirituali, rac¬ 
contati dal punto di vista degli stessi rapiti sulla base delle registrazioni delle lo¬ 
ro sedute di ipnosi. Dove il libro di Mack si differenzia dagli altri di questo tipo è 
nel suo marcato orientamento spirituale, che solo uno psichiatra come lui - ad¬ 
dentratosi nel profondo della New Age - poteva avere. 

Questa differenza amplia il nostro concetto di realtà: nel materiale che Mack ci 
offre vi sono idee che si caratterizzano come estremamente transpersonali: per¬ 
sone che si sono incarnate volontariamente come alieni e che hanno così una 
doppia identità umana/aliena; persone che identificano gli alieni con creature an¬ 
geliche, con le conseguenti implicazioni spirituali; viaggi visionari alle montagne 
incantate dove gli indigeni dicono che vivano gli alieni, sottoterra o in altre di¬ 
mensioni; una metafisica che vede l'anima umana "incassata" nella materia men¬ 
tre gli alieni vengono per risvegliarci dal nostro sonno secolare. 

Mack lascia venir fuori tutto, per quanto possa essere strano. Il fatto che abbia tro¬ 
vato tanti rapiti che rievocano materiale così spirituale è forse almeno in parte un 
riflesso della formazione culturale di Mack, che ha studiato con Stanislav e Christina 
Grof, due promotori del movimento di psicologia transpersonale che hanno la¬ 
vorato a lungo sulla psichedelia e su persone in crisi spirituale. Mack è anche con¬ 
sapevole del paradigma transpersonale emergente, che ipotizza altri livelli di esi¬ 
stenza, accessibili alla coscienza umana tramite vari strumenti psico-fisici. 

È qui che i ricercatori di estrazione fisica avranno problemi con i metodi di Mack. 
Tanto per cominciare, la regressione ipnotica ha i suoi detrattori che la conside¬ 
rano una tecnica non attendibile per riesumare ricordi e richiamano la cosiddet¬ 
ta "sindrome delle false memorie" che ha infestato le diagnosi di abusi sessuali 
negli ultimi tempi. Peggio ancora, però, è la diffusa nozione che gli stati altera¬ 
ti di coscienza (qual è l'ipnosi) producano tutt'al più solo informazioni simboli¬ 
che senza alcun contenuto fattuale. Il problema è che, secondo numerosi indi¬ 
zi, i rapimenti UFO avvengono principalmente in stati alterati di coscienza. E se 
questo è vero, il nostro pregiudizio contro questi stati è un forte ostacolo ad una 
più profonda comprensione anche solo di cosa abduction e UFO possono esse¬ 
re. E questo significa che chi non ha familiarità con questi altri stati e dimensio¬ 
ni della coscienza non ha davvero credenziali per comprenderli. 

Non penso proprio che si possa nodavvero capire il libro di Mack, gli UFO o il fe¬ 
nomeno dei rapimenti senza un'ampia gamma di competenze che non è facile 
trovare in tutti gli ufologi, ndi paralleli, iperspazi), da cui emerge un mondo non¬ 
materiale, multi-dimensionale, in gran parte invisibile ai nostri sensi; una com¬ 
prensione delle scoperte della psicologia transpersonale, delle ricerche sulle e- 
sperienze di quasi-morte e degli studi sullo sciamanesimo, preferibilmente in un'ot¬ 
tica psichedelica, tutti campi che forniscono ampi riscontri al fatto che lo spirito 
umano non è confinato al corpo fisico ma può identificarsi con le forze della na¬ 
tura, con vite precedenti o percepire esseri spirituali o entrare in altri mondi. 

I dati mostrano inoltre che il mondo come lo conosciamo è in parte un costrut¬ 
to del consenso umano, il che significa - nel contesto ipnotista/ipnotizzato - che 
alla fine non c'è nessuna verità oggettiva ma solo una verità intersoggettiva che 
è un prodotto di entrambi i partecipanti. Gli stati soggettivi non sono oggetti, e 
la relazione terapeuta/paziente non è oggettiva. Questo è il vero problema. 

Ma gli ufologi dovrebbero anche esaminare i dati storici cercando la sorprendente 
evidenza della presenza aliena in tutta la storia umana. Un prospettiva storica che 
esamini e confronti eventi spirituali ed UFO chiarisce che è solo il materialista oc¬ 
cidentale a stupirsi di queste cose, e che esseri tipo-alieni e fenomeni UFO sono 
parte dei miti e delle credenze di varie culture da tempo immemorabile. 

Infine, dovrebbero avere il senso della crisi ecologica globale innescata dal capi¬ 
talismo internazionale, con tutte le sue ramificazioni di inquinamento mondiale, 
scomparsa di specie, impoverimento dell'ozono e disboscamento - anche solo 
perché questo è uno dei messaggi centrali che ci sembrano arrivare dai presun¬ 
ti alieni rapitori, che con proiezioni olografiche nelle menti dei rapiti mostrano 
un mondo distrutto da guerra nucleare, terremoti e maremoti e tempeste bibli¬ 
che. 

Mack risponde a tutti questi requisiti. Il suo paradigma del mondo si è già spo¬ 
stato oltre quello materialistico, basato su strutture, categorie e polarizzazioni 
lessicali del tipo vero/falso, esistente/non-esistente, oggettivo/soggettivo, acca- 
duto/non-accaduto. E Mack ne sconta le conseguenze, perché si trova lapidato 
da tutti (compresi gli ufologi) per i suoi metodi, per le sue scoperte e per il mes¬ 
saggio dei suoi pazienti. 
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la parola “sogno" al di fuori degli at¬ 
tuali schemi scientifici. 

Infine, Mack non esita a dirsi convin¬ 
to che i rapimenti possono riguarda¬ 
re due progetti collegati: il mutamen¬ 
to della coscienza umana per preve¬ 
nire la distruzione della vita sulla ter¬ 
ra e unire le due specie (umana e a- 
liena) in una nuova forma evoluta. 
Dovendo esprimere un parere com¬ 
plessivo e sintetico sul libro, direi che 
si tratta di un'opera discutibile non 
tanto per il messaggio in essa conte¬ 
nuto, quanto piuttosto per il modo in 
cui ce lo lancia. Il libro è infatti in¬ 
farcito di banalità e luoghi comuni re¬ 
lativi al fenomeno dei rapimenti UFO, 
così come risulta carente sul piano dell'a¬ 
nalisi degli aspetti mitici e folklorici 
insiti nei rapimenti. 

Mi sono sembrati tuttavia validi gli 
interrogativi che l'autore pone in me¬ 
rito al valore assoluto del «fenomeno 
globale abduction », che Mack riassu¬ 
me molto efficacemente nell'affer¬ 
mazione che «qualcosa sta accaden¬ 
do a questa gente». 

E' cioè indubbio che Mack percepisca 
la grandissima importanza del feno¬ 
meno e delle sue possibili implicazio¬ 
ni, ma che non riesca a farci perveni¬ 
re questo messaggio se non qua e là, 
tra le righe, nascosto tra navi spazia¬ 
li, microimpianti e orrori chirurgici. 
Direi pertanto che, per quanto mi ri¬ 
guarda, un merito il libro ce l'ha: quel¬ 
lo di avermi fatto rendere pienamen¬ 
te conto della rilevanza del fenome¬ 
no dei rapimenti, un coacervo di rac¬ 
conti al limite della fantascienza, il 
cui contenuto - oggettivo o soggettivo 
che sia - rappresenta una vera sfida 
per la scienza. A mio parere le abduc¬ 
tion sono ormai un sub-fenomeno del 
problema UFO, da quest'ultimo ge¬ 
nerato ma da esso ormai quasi com¬ 
pletamente distinto, visto che l'avvi¬ 
stamento dell'UFO classico è in questi 
casi un elemento spesso marginale, se 
non addirittura mancante. Proprio 
dalle storie riportate da Mack mi sem¬ 
bra poi evidente ed innegabile che nel 
fenomeno dei rapimenti giochino fat¬ 
tori sociali e psichici di notevole peso, 
così come numerosi fattori relativi al 
nostro immaginario collettivo. 

Non sappiamo se alcune persone sia¬ 
no state realmente sequestrate da es¬ 
seri provenienti da un imprecisato al¬ 
trove; ma quello che mi sembra certo 
- e che paradossalmente il libro di Mack 
mi ha confermato - è che in ogni ca¬ 
so i veri, autentici rapiti sono proprio 
loro, gli alieni, così brutalmente e pre¬ 
potentemente trascinati nella nostra 
realtà contemporanea da quell'im¬ 
menso e sconosciuto universo oscuro 
che è la nostra mente. 

Giuseppe Verdi 


COVER-UP FOREVER 



UFO TOP SECRET 

Roberto Pinotti 

Bompiani, Milano 1995, 436 pagine 

Parlare di UFO Top Secret significa in 
gran parte parlare anche e soprattut¬ 
to di Roberto Pinotti, sicuramente il 
divulgatore ufologico più conosciuto 
dal pubblico italiano, dopo oltre 
vent'anni passati a scrivere libri ed 
articoli; e in particolare significa par¬ 
lare della sua personale visione dell'ufo¬ 
logia, che permea tutto il corpus del¬ 
le sue opere precedenti e la sua atti¬ 
vità di anima del Centro Ufologico 
Nazionale (CUN). 

UFO Top Secret si presenta come un 
“grande tascabile" di 436 pagine, di 
cui 240 costituiscono il volume vero 
e proprio (diviso in nove capitoli) 
mentre il resto è costituito da nove ap¬ 
pendici (documenti o articoli di altri 
autori), un glossario ufologico, una 
bibliografia, una galleria di giudizi di 
personaggi autorevoli ed una prefa¬ 
zione firmata dal fisico Stanton 
Friedman, oggi scrittore e conferen¬ 
ziere ufologico a tempo pieno. 

Un libro interessante e piacevole da 
leggere, straripante com'è - nell'ormai 
consolidata tradizione di Pinotti - di 
informazioni e casistica. Su questo, 
nulla di ridire. Dove invece, a mio av¬ 
viso, nascono delle perplessità è nel¬ 
la filosofia dell'opera, che - essendo a 
tesi - si basa sulle informazioni citate 
per sostenere, e ritenere alla fine di¬ 
mostrato, un determinato assunto. 
Questo non meraviglia, perché l'ufo¬ 
logia è un campo in cui spesso le po¬ 
sizioni dei vari ricercatori sono ben de¬ 
lineate tra “scettici" e “credenti", tut¬ 
ti egualmente decisi nel sostenere le 
proprie teorie, mentre sono purtrop¬ 
po pochi quelli che fanno ricerca sen¬ 
za preconcetti e aspettative, limitan¬ 
dosi ad analizzare oggettivamente i 
dati raccolti. 

Ma torniamo al libro. Molta carne al 


fuoco, dicevo, molta enfasi e l'im¬ 
pressione di tanti veli squarciati e di 
verità inconfessate, finalmente messe 
a nudo. Ma è davvero così? 

Come detto poc'anzi e come del resto 
vale per le precedenti opere dello stes¬ 
so autore, UFO Top Secret propugna un 
teorema fondato su un'ipotesi ritenu¬ 
ta già dimostrata in partenza. Il che 
è pienamente legittimo dal punto di 
vista del suo autore e di chi ne accet¬ 
ta le tesi senza porsi troppe domande, 
ma crea grosse difficoltà a chi nel te¬ 
sto cerca le prove di tale ipotesi e, co¬ 
me me, arriva in fondo senza essere 
troppo convinto di averle trovate. 
Cerco di spiegarmi. Per Pinotti l'ipote¬ 
si extraterrestre è un dato di fatto e il 
teorema da provare consiste nella rap¬ 
presentazione di uno stato di cose glo¬ 
bale in cui i governi di tutto il mondo 
applicano una costante soppressione 
della verità e della diffusione di noti¬ 
zie sugli UFO e i loro occupanti (il co¬ 
siddetto cover-up) con varie finalità, 
non ultima quella di evitare il diffon¬ 
dersi del panico e della sfiducia dei va¬ 
ri popoli nelle istituzioni che li gover¬ 
nano. I titoli dei capitoli parlano da 
sé: segreto di stato, congiura del silenzio, 
shock culturale, condizionamento oc¬ 
culto, timori inquietanti, VJ ater gate co¬ 
smico, problema planetario. 

Il quadro è fosco ma, tutto sommato, 
abbastanza plausibile. Il problema 
però, secondo me, non sta nel valu¬ 
tare la credibilità in sé dell'ipotesi, ma 
nel giudicare se le prove portate dall'au¬ 
tore a sostegno di questo scenario sia¬ 
no sufficienti oppure no. 

Problema enorme, perché la sua tesi 
difficilmente può considerarsi dimo¬ 
strata dalle informazioni e dai fatti ri¬ 
portati nel libro, che costituirebbero 
comunque un buon punto di parten¬ 
za per un serio lavoro di approfondi¬ 
mento. 

Va detto che gran parte della casisti¬ 
ca riportata è effettivamente impor¬ 
tante e significativa. Di contro però, 
molte testimonianze su cui l'autore ba¬ 
sa la sua teoria sono spesso anonime 
o ambigue: certamente non per que¬ 
sto debbono essere accantonate ma, 
altrettanto certamente, non possono 
essere considerate come prove prova¬ 
te di alcunché. E il fatto che queste vo¬ 
ci siano tante numericamente non può 
essere chiamato a pretesto per elevar¬ 
le al rango di evidenza oggettiva. 

Se crediamo ciecamente nel teorema 
di Pinotti, questa mancanza di prove 
concrete non può preoccuparci più di 
tanto: se è vero infatti che a livello mon¬ 
diale opera uno spietato complotto te¬ 
so a soffocare ogni possibile fuga di 
notizie, allora è inevitabile che certe 
fonti siano nascoste, certe prove mol¬ 
to più evanescenti del lecito e certi per¬ 
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sonaggi spesso sfuggenti ed ai limiti 
della credibilità. 

Come ho già avuto modo di dire, que¬ 
sta è una mia opinione personale, e 
molti credenti in queste tesi saranno 
pronti a contestarmi. Ritengo comun¬ 
que che parecchie delle informazioni 
portate nel libro non possano essere 
accettate tout court senza almeno un 
doveroso supplemento di indagine ed 
una sospensione cautelativa del giu¬ 
dizio, anche perché la storia dell'ufo¬ 
logia è piena di furbi e di frodi, e non 
conviene buttarsi a credere acritica¬ 
mente alle cose più strampalate senza 
cercare di vederci un po' più chiaro. 
In particolare, l'argomento stesso del 
cover-up si presta facilmente a mette¬ 
re insieme fatti e informazioni reali e 
verificabili, voci e informazioni del tut¬ 
to false o fasulle, ed informazioni di 
provenienza o attendibilità dubbia o 
incerta. Gli episodi citati da Pinotti a 
sostegno della sua tesi sono molto e- 
terogenei in quanto a qualità della 
documentazione, ma non sempre a 
mio giudizio viene messa nella giusta 
evidenza l'eventuale carenza di dati 
certi o comunque controllabili. 

Faccio qualche esempio. A pagina 15 
si riporta la storia di un Mig cubano 
che sarebbe stato abbattuto da un UFO 
mentre tentava di intercettarlo. La sto¬ 
ria è suggestiva, ma la fonte è pur¬ 
troppo anonima (ci viene detto che si 
tratterebbe di un ex-impiegato dell'en¬ 
te spionistico statunitense NSA). Sono 
perfettamente convinto della buona 
fede di Friedman (da cui Pinotti riprende 
l'informazione), ma chi può garan¬ 
tirci che anche il suo contatto sia in 
buona fede, se non abbiamo nemmeno 
un'idea della sua identità? 

A pagina 148, nell'ambito di un elenco 
di presunti incidenti di UFO precipi¬ 
tati ( UFO crash) in varie parti del mon¬ 
do e che avrebbero visto l'intervento 
di un segretissimo recovery team sta¬ 
tunitense, viene citato un caso avve¬ 
nuto nell'Africa australe nel 1989: l'UFO 
sarebbe stato abbattuto da un caccia 
Mirage dell'Aeronautica Sudafricana 
utilizzando un «cannone laser». Non 
che gli altri casi dell'elenco siano me¬ 
no evanescenti, ma questo contiene 
gli elementi tipici di ambiguità cui mi 
riferivo più sopra: non solo abbiamo 
qui documenti pretesi ufficiali (emersi 
peraltro come sempre in maniera al¬ 
quanto rocambolesca e non verifica- 
bile) che sembrano grossolanamente 
contraffatti; ma abbiamo anche dei 
Mirage F-l sudafricani dotati (seppu¬ 
re in via «sperimentale») di armi fan¬ 
tascientifiche che russi e americani 
neanche si sognano. Onestamente è 
un po' difficile credere che questa sto¬ 
ria possa avere qualche fondamento. 
Lo stesso Pinotti esprime dei dubbi in 


proposito, spezzando però una lancia 
in difesa della possibilità di un depi- 
staggio voluto, riconducibile al famoso 
cover-up. Anche a questo proposito, 
però, occorre tenere ben presente che 
siamo nel campo della pura specula¬ 
zione e nulla più. 

Pinotti ha senz'altro ragione quando 
afferma che le autorità militari di tut¬ 
to il mondo hanno nei loro archivi 
montagne di rapporti riservati su ca¬ 
si UFO, rapporti che su pressione de¬ 
gli ufologi vengono a volte declassifi¬ 
cati e resi disponibili per la ricerca, co¬ 
me per esempio il dossier russo con¬ 
tenuto in un'appendice del libro. Ma 
molto spesso dietro alle censure uffi¬ 
ciali non ci sono motivazioni ricolle¬ 
gabili a tenebrosi complotti planeta¬ 
ri bensì unicamente normali esigen¬ 
ze di riservatezza e di segreto milita¬ 
re. Detto in maniera che può sembrare 
banale: ben diffìcilmente l'Aeronautica 
Militare potrà rilasciare foto ritraenti 
un UFO se sullo sfondo appaiono le 
infrastrutture di un aeroporto milita¬ 
re. Lo stesso dicasi per altri casi in cui 
i testimoni coinvolti sono militari nell'at¬ 
to di espletare una missione le cui con¬ 
notazioni debbono rimanere riserva¬ 
te. E questo - lo ripeto - non per in¬ 
sabbiare l'avvistamento bensì per al¬ 
tri motivi di riservatezza. 

Né, per fare un ulteriore esempio, è il 
caso di tirare in ballo il «Grande Gioco 
delle grandi potenze» se la NASA (o 
un suo astronauta) smentisce un pre¬ 
sunto avvistamento effettuato nello 
spazio e riportato da qualche autore; 
in troppi casi del genere si è poi ap¬ 
purato che chi aveva riportato l'av¬ 
venimento lo aveva fatto in modo un 
po' troppo - diciamo così - fantasioso. 
Su una cosa sono però d'accordo con 
Roberto Pinotti; l'esistenza oggettiva 
del fenomeno UFO. Non è infatti pos¬ 
sibile smentire le affermazioni di tut¬ 
ti i testimoni (anche molto qualifica¬ 
ti) che li hanno visti per decenni e con¬ 
tinuano a vederli. Né è possibile li¬ 
quidare allegramente i tanti casi in 
cui la presenza di tracce o il verificar¬ 
si di effetti fisici su uomini, animali e 
macchine hanno inequivocabilmen¬ 
te dimostrato che il fenomeno di cui 
ci occupiamo è ben reale e non certa¬ 
mente qualcosa di esclusivamente psi¬ 
cologico o mitologico. 

Se è troppo estremistica la tesi - giu¬ 
stamente stigmatizzata da Pinotti - dei 
riduzionisti che pretenderebbero di ba¬ 
nalizzare la questione UFO a livello di 
una bolla di sapone o, al massimo, a 
materia buona per le cliniche neuro¬ 
psichiatriche, dall'altro lato è ugual¬ 
mente estremistica, allo stato attuale 
delle conoscenze, la tesi propugnata 
dai sostenitori del cover-up. In entrambi 
i casi l'errore metodologico è quello di 


basarsi in partenza su uno schema pre¬ 
concetto, col rischio di adottare una 
forma mentis tale da inquadrare ogni 
voce, fatto o testimonianza nell'otti¬ 
ca di quell'esclusivo scenario, e d'al¬ 
tra parte col rischio opposto di non te¬ 
ner conto o di eliminare dati impor¬ 
tanti che andrebbero però a confer¬ 
mare la tesi opposta alla propria. 

Marco Orlandi 


UN APPROCCIO PARAFISICO 



Gli Alieni - Contatti con 
intelligenze extraterrestri 

Johannes Fiebag 

Mediterranee, Roma 1994, 229 pagine 
(Die Anderen, Germania 1993) 

Questo libro si occupa prevalentemente 
di due tipi di casistica ufologica: da 
un lato gli incontri ravvicinati del ter¬ 
zo tipo e i casi di rapimento (abduc¬ 
tion); dall'altro gli analoghi racconti 
di esperienze con creature aliene (de¬ 
moni, elfi e fate, abitanti di Magonia) 
nei secoli scorsi, dal Medioevo in a- 
vanti. Il testo si basa su un gran nu¬ 
mero di casi, spesso raccontati in det¬ 
taglio, e la maggior parte dei quali so¬ 
no poco noti o addirittura inediti in 
Italia, dove l'ufologia di lingua tede¬ 
sca è sempre stata poco diffusa. 

Non si tratta però di un libro docu¬ 
mentario, ma di un libro a tesi, che 
punta ad una valutazione complessi¬ 
va del problema ufologico, nel tenta¬ 
tivo di individuarne l'origine in un'in¬ 
telligenza non umana, che non si ri¬ 
duce però - nonostante quel che ci si 
potrebbe aspettare da un redattore dell'e¬ 
dizione tedesca della rivista di ar¬ 
cheologia spaziale Ancient Astronauts 
e collaboratore dello scrittore svizzero 
di paleo-astronautica, Erich von 
Daeniken - ad un'ipotesi extraterre¬ 
stre in senso classico. 

Il discorso sottostante a tutta l'esposi¬ 
zione è che non sembra verosimile una 
interpretazione letterale degli incontri 
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con alieni come frutto di visitatori ex¬ 
traterrestri, che arriverebbero da di¬ 
stanze cosmiche con i loro velivoli per 
poi schiantarsi miseramente in deci¬ 
ne di casi, o per prelevare animali e 
persone da sottoporre ad operazioni 
chirurgiche o sperimentazioni fin trop¬ 
po umane nelle descrizioni che ce ne 
fanno i protagonisti. 

Così come risulta evidente in molti ca¬ 
si la componente di rifìettività del fe¬ 
nomeno UFO nei confronti del perci- 
piente umano, sia a livello individuale 
(il cacciatore cui viene detto che sono 
qui per cacciare e pescare) sia a livel¬ 
lo collettivo (le apparizioni sembrano 
adattarsi al contesto culturale del se¬ 
colo in cui si trovano, dalle citate crea¬ 
ture semi-divine alle battaglie celesti 
del tardo Medioevo, dalle "aeronavi 
fantasma" di fine '800, fino ai dischi 
volanti del XX secolo). 

Nell'esporre quello che Aimé Michel 
chiamò giustamente "il festival dell'as¬ 
surdo", Fiebag ripropone fra le righe, 
mentre racconta i vari casi, il classico 
problema posto negli anni 70 dall'ufo¬ 
logia parafisica (ed oggi quasi dimen¬ 
ticato dai fautori delle tematiche più 
folkloristiche dell'ufologia americana): 
sono i testimoni a vivere un'esperien¬ 
za con l' Altrove, di per sé ineffabile, a- 
dattandola inconsciamente alle pro¬ 
prie aspettative o conoscenze; oppure 
sono Gli Altri (era appunto questo il ti¬ 
tolo originale dell'edizione tedesca del 
1993, malamente tradotto col più sen- 
sazionalistico Gli Alieni) a camuffarsi 
consapevolmente in funzione di quan¬ 
do e dove fanno le loro apparizioni? 
Senza cadere da un lato nella credu¬ 
lità di certi filoni New Age dell'ufolo¬ 
gia americana, dall'altro nel riduzio¬ 
nismo di certe correnti di pensiero eu¬ 
ropee che dal parafisico sono finite al 
socio-psicologico, Fiebag ribadisce la 
sua convinzione che il fenomeno sia 
reale e causato da esseri che da tem¬ 
po immemorabile interagiscono con 
noi. Ma ha il buon senso di fermarsi 
prima di lasciarsi andare a specula¬ 
zioni che troppo spesso si sono rive¬ 
late banalmente antropocentriche, ed 
anzi l'ultimo capitolo si sforza di far 
intravedere al lettore l'abisso di in¬ 
comprensibilità e perfino di inconce¬ 
pibilità da parte nostra dei compor¬ 
tamenti e delle motivazioni di even¬ 
tuali intelligenze extraterrestri suffi¬ 
cientemente avanzate sotto il profilo 
tecnologico. E chiude con un paradosso: 
e se noi non fossimo che una realtà 
virtuale, in cui i nostri creatori ogni 
tanto si prendono il lusso o il diverti¬ 
mento di fare una puntatina? 

Al di là delle sue riflessioni teoriche e 
delle sue convinzioni, l'autore - pur 
muovendosi liberamente nel campo 
della speculazione - dimostra una di¬ 


screta erudizione ufologica ed un buon 
aggiornamento sugli sviluppi più re¬ 
centi dell'argomento ( abduction , UFO 
precipitati, mutilazioni animali), co¬ 
me dimostra la bibliografia interna¬ 
zionale su cui si basa. 

L'edizione italiana si presenta pur¬ 
troppo poco curata, sia nella tradu¬ 
zione (con comici svarioni, quali i po¬ 
liziotti privati co-testimoni del caso 
Linda Cortile che diventano inspie¬ 
gabilmente "agenti assicurativi") sia 
nella bibliografia (che non menziona 
le edizioni italiane, pure esistenti, di 
diverse fonti di lingua straniera). Ma 
è una critica marginale, rispetto ad 
un testo originale e stimolante, la cui 
proposta al pubblico italiano costi¬ 
tuisce un utile antidoto per ampliare 
gli orizzonti di chi pensa che l'ufolo¬ 
gia sia ormai centrata sul caso Roswell 
o addirittura sull'affare Santilli. 

e.r. 


IL RITORNO DEI «DISCHI VOLANTI» 



UFO Dossier - Alla scoperta 
delle macchine meravigliose 

Alan Watts 

MEB, Padova 1996, 272 pagine 
(UFO Quest , Gran Bretagna 1994) 

Leggere questo libro è in gran parte 
fare un viaggio nel tempo: la sostan¬ 
za del libro, e gran parte della casi¬ 
stica riportata, risalgono infatti a ol¬ 
tre trent'anni fa e il testo avrebbe po¬ 
tuto essere scritto nel 1964, invece che 
nel '94. 

L'autore è un ex-insegnante di istitu¬ 
to tecnico che nei primi anni '60 fece 
parte di gruppi ufologici londinesi, fra 
cui la BUFORA, per poi distaccarsene 
quando questa assunse un atteggia¬ 
mento scientifico verso il problema. 
In tutto questo tempo, oltre a scrivere 
libri su vari argomenti, Watts ha man¬ 
tenuto intermittente l'interesse per l'ufo¬ 
logia (come dimostra una bibliogra¬ 
fia casuale e frammentaria), ha avu¬ 


to diversi avvistamenti personali di 
oggetti aerei per lui inspiegabili ed in 
sostanza è rimasto fermo ai casi e a- 
gli argomenti che l'avevano fatto ap¬ 
passionare ai dischi volanti. 

Ci ritroviamo quindi una parte con¬ 
sistente del testo che disquisisce di pro¬ 
pulsione elettromagnetica, di anti- 
gravità (ma senza approfondirla, per¬ 
ché l'autore ammette di non capirci 
niente!), di variazioni cromatiche del¬ 
la luminosità degli UFO correlate al 
loro comportamento di volo, sulla ba¬ 
se delle stesse approssimative cogni¬ 
zioni che costellavano i libri del pri¬ 
mo decennio dell'ufologia. 

Ci si stupisce leggendo argomenta¬ 
zioni sul funzionamento dei dischi vo¬ 
lanti basate sulle foto (universalmen¬ 
te riconosciute come false) del con¬ 
tattata George Adamski, o ritrovan¬ 
do disquisizioni sull'isoscelia dei luo¬ 
ghi dove sarebbero stati osservati UFO 
(per non dire dell'ortotenia): ma fin 
qui si può pensare che in fondo è so¬ 
lo ignoranza per la pubblicistica ufo¬ 
logica degli ultimi 25 anni, che ha già 
ampiamente sviscerato e poi abban¬ 
donato come infondate tutta una se¬ 
rie di false piste. 

Cosa bisogna pensare però di un au¬ 
tore che chiama «leviatani» quelle che 
per lui sono le tradizionali astronavi- 
madre sigariformi degli anni '50; che 
esclude che i triangoli volanti degli 
anni '60 fossero precisamente quello 
che erano (palloni stratosferici); che 
disconosce le confessioni degli stessi 
testimoni che hanno ammesso di a- 
ver fatto trucchi fotografici; che ma¬ 
nifesta un'incredibile superficialità nel 
riportare casi di avvistamento pesca¬ 
ti dalle fonti più disparate e disomo¬ 
genee (compreso il romanzo-burla di 
Langford sull'«UFO in epoca vittoria¬ 
na», le panzane del contattista sviz¬ 
zero Meier, le «città lunari» del fan¬ 
tasista Wilson), per inferirne esatta¬ 
mente le considerazioni che quadra¬ 
no con le sue teorie pseudo-fisiche? 
Non è quindi solo nella documenta¬ 
zione che l'autore si rivela una sorta 
di sopravvissuto ad un'epoca che non 
c'è più, ma è anche nell'atteggiamento 
di credenza ingenua a qualsiasi cosa 
sia stata scritta, detta o affermata, che 
Watts somiglia in un certo senso a quei 
soldati giapponesi che per decenni si 
nascondevano nelle giungle del Pacifico, 
ignari della fine della guerra. 

Il che non toglie che, nell'attuale cli¬ 
ma di revival ufologico italiano, la tra¬ 
duzione di un libro del genere può an¬ 
che accontentare il palato di neofiti 
dell'argomento, del tutto digiuni di 
quello che - nel bene e nel male - l'ufo¬ 
logia ha prodotto in tre decenni ricchi 
di sviluppi. 

e.r. 
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Meier, il profeta delle Pleiadi 

OVVERO COME CAMBIARE, IN MEGLIO, LA PROPRIA VITA SFRUTTANDO LA CREDULITÀ DELLA GENTE 

DI MAURIZIO VERGA 


€ 

hi non conosce "Billy" Meier? 

Nella maggior parte delle conferenze o 
dei dibattiti di ufologia negli ultimi 
quindici anni, in Italia come all'estero, 
ci si trova quasi sempre di fronte a 
qualche domanda su colui che è diven¬ 
tato il più famoso tra i contattisti, ovve¬ 
ro coloro che affermano di essere in 
contatto più o meno regolare con extra- 
terrestri. Fra gli aspetti che hanno mag¬ 
giormente sorpreso gli studiosi di con¬ 
tattismo vi sono proprio l'ampia diffu¬ 
sione delle sue storie, oltre che l'atto di 
fede che molti hanno fatto e tutt'ora 
fanno nei confronti delle sue incredibili 
dichiarazioni. 

Tale situazione trova comunque una 
duplice spiegazione, almeno parziale: 
da un latti nell'enorme quantità di "pro¬ 
ve" (soprattutto fotografiche) che Meier 
- unico fra i contattisti - ha presentato a 
sostegno delle sue incredibili afferma¬ 
zioni; dall'altro lato nella forte connota¬ 
zione spirituale e religiosa che egli ha 
saputo dare ai suoi "contatti", tanto da 
superare i limiti del movimento ufolo¬ 
gico in senso stretto ed andare ad ab¬ 
bracciare settori ben più vasti, come 
quello spirituale che si richiama alla 
New Age, particolarmente di moda negli 
ultimi anni. 

Un ulteriore elemento di relativa sor¬ 
presa è la marcata tendenza alla com¬ 
mercializzazione, da parte del suo en¬ 
tourage ma non solo, di tutto quanto 
può essere messo in vendita per ricava¬ 
re un profitto: libri, opuscoli, fotografie, 
filmati, magliette, spille e gadget vari; 
per non parlare delle ripetute donazioni 
di cui sono stati oggetto dapprima lo 
stesso Meier e successivamente l'orga¬ 
nizzazione (F.I.G.U.) da lui creata. 

Dopo un periodo iniziale di interesse e 
curiosità per Meier, dovuto soprattutto 
alle sue numerose e nitidissime foto di 
dischi volatiti, gli ufologi americani ed 
europei hanno ormai da anni definitiva¬ 
mente classificato il contattista svizzero 
come un personaggio per nulla attendi¬ 
bile, per non dire un falsario, ma questo 
non gli ha tolto l'alone carismatico che 
caratterizza tutti i contattisti attorno ai 
quali si è costituito un gruppo di segua¬ 
ci che ne fanno oggetto di culto. 

La complessità e la considerevole va¬ 
stità del "caso Meier" mal si conciliano 
con lo spazio di un articolo come que¬ 
sto, che ha come obiettivo cercare di 
farne un punto esaustivo ed aggiornato. 



Una delle tipiche foto di Meier: due oggetti 
nitidi si stagliano su un paesaggio sfocato 


Cercheremo comunque in questa sede 
di fornire al lettore italiano (ed è la pri¬ 
ma volta in assoluto) una serie articola¬ 
ta di punti, rapidi e sintetici, che inqua¬ 
drano al meglio gli aspetti più significa¬ 
tivi o comunque esemplificativi dell'in¬ 
tera vicenda, quasi sempre conosciuta 
in modo molto approssimativo e quasi 
mai circostanziato. L'affare Meier ha 
vissuto e prosperato, soprattutto nel no¬ 
stro paese, su questa mancanza di ap¬ 
profondimenti e sulla quasi totale man¬ 
cata diffusione, al di fuori del circuito 
di alcune riviste specializzate, delle ri¬ 
cerche indipendenti che hanno cercato 
di fare luce in proposito. Al contrario, 
nel nostro paese hanno avuto diffusio¬ 
ne articoli, libri e una videocassetta che 
hanno tracciato un ritratto agiografico e 
completamente acritico di Meier e delle 
sue dichiarazioni, da parte di autori ed 
editori più votati alla commercializza¬ 
zione dell'argomento che ad una sua 
analisi investigativa. 

IL PERSONAGGIO E LA SUA STORIA 

Eduard Albert Meier, soprannominato 
"Billy", nacque nel paesino svizzero di 
Bulach, vicino a Zurigo, il 3 febbraio 
1937. Ebbe una gioventù abbastanza 
travagliata: a quattordici anni il tribu¬ 
nale dei minori lo mandò al riformato- 
rio di Albisbrunn per avere commesso 
piccoli furti durante le sue fughe da 
scuola. Lì trascorse tre anni, dopo di 


che le autorità lo riconsegnarono a suo 
padre: abbandonò, quindi, la scuola 
senza avere terminato l'insegnamento 
previsto. In un'altra occasione, insieme 
ad altri giovani, fu arrestato per furto 
ed inviato al centro di detenzione pre¬ 
ventiva di Aaburg, da cui fuggì per an¬ 
darsi ad arruolare nella Legione Stra¬ 
niera. Ma anche qui durò poco: qualche 
mese prima di completare il suo adde¬ 
stramento, disertò e tornò in Svizzera, 
dove venne ricondotto ad Aaburg. 
Scontata la pena, trascorse dodici anni 
viaggiando in Africa, Asia ed Europa. 
Tornato in Svizzera nel 1970 con una 
moglie greca, nel dicembre 1973 si tra¬ 
sferì in una vecchia e modesta fattoria 
messagli a disposizione, a poco prezzo, 
dal comune di Hinwill, a circa mezz'ora 
di macchina da Zurigo. 

Nel 1974 mise un annuncio sulla rivista 
tedesca Esotera, per cercare persone in¬ 
teressate a fondare un gruppo di "meta¬ 
fisica". A seguito di ciò un certo nume¬ 
ro di persone incominciò ad avvicinarsi 
a lui ed a frequentarlo: alla fine del 1974 
il gruppo poteva contare su dieci mem¬ 
bri che si incontravano piuttosto fre¬ 
quentemente. 

Proprio nel corso di una delle riunioni 
del gruppo di metafisica, Meier affermò 
di avere stabilito un contatto fisico con 
un gruppo di alieni provenienti dal si¬ 
stema stellare conosciuto come "Pleia¬ 
di", a circa cinquecento anni luce dalla 
Terra. Il 28 gennaio 1975 - raccontò 
Meier - si trovava da solo in un prato a 
qualche chilometro da Hinwill: suo 
obiettivo era quello di riuscire a regi¬ 
strare le "voci dei defunti", attività 
all'epoca particolarmente di moda nei 
circoli metapsichici. Improvvisamente 
aveva sentito un suono pulsante e al¬ 
zando lo sguardo aveva visto un disco 
volante che stava scendendo "soave¬ 
mente" su un prato a circa cento metri 
di distanza da lui. Dopo aver scattato 
diverse fotografie, aveva cercato di av¬ 
vicinarsi, ma una forza od un "campo 
di forza" invisibile gli aveva impedito 
di proseguire. Aveva quindi visto scen¬ 
dere dal disco una figura umana che in¬ 
dossava una tuta grigia: si trattava di 
una donna di aspetto nordico, dai ca¬ 
pelli rossi ed alta circa un metro e set¬ 
tanta centimetri, assolutamente umana, 
con l'unica differenza nei lobi delle 
orecchie, un poco più grandi del nor¬ 
male: ebbe così inizio il suo primo con¬ 
tatto con Semjase, ma l'incontro non sa- 
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CONTATTISMO 


rebbe stato casuale, in quanto sarebbe 
stata la stessa Semjase a guidare Meier 
in quel posto per mezzo di un messag¬ 
gio telepatico. 

La prima reazione al racconto da parte 
di buona parte dei membri del gruppo 
fu di stupore e di scetticismo, ma Meier 
(che da quel 28 gennaio cominciò a tra¬ 
scorrere intere ore nelle foreste vicine, 
lontano da tutti) esibì, come prova della 
sua sincerità, numerose foto particolar¬ 
mente nitide e dettagliate delle astrona¬ 
vi pleiadiane, da lui ripetutamente ri¬ 
prese nei dintorni della sua abitazione. 
Con il tempo i racconti di Meier incon¬ 
trarono sempre maggiore accettazione 
tra i membri del gruppo: quelli che, al 
contrario, non me erano convinti lo la¬ 
sciarono presto. Nel frattempo, proba¬ 
bilmente grazie anche alle foto, le visite 
dei curiosi e degli interessati si intensifi¬ 
carono ed a dicembre l'appassionata te¬ 
desca di ufologia lise von Jacobi lo in¬ 
tervistò per un articolo che fu pubblica¬ 
to l'8 luglio 1976 sul popolare settima¬ 
nale Quick e venne poi ripreso, in vari 
modi, da altre riviste europee. Già nel 
1976, comunque, Meier era personal¬ 
mente attivo per presentare la propria 
vicenda, organizzando varie con¬ 
ferenze corredate da diapositive 
in varie località della Germania e 
ben presto quella che era inizial¬ 
mente sembrata una "semplice" 
serie di contatti iniziata nel gen¬ 
naio 1975 si tramutò in uno sce¬ 
nario molto più complesso e det¬ 
tagliato, completato da connota¬ 
zioni religiose e fortemente spiri¬ 
tuali. Quest'ultime diventarono 
sempre più evidenti e forti, fino a 
sfociare nel cosiddetto ''Talmud 
Immanuel" , il testo religioso di 
Meier presentato come un docu¬ 
mento originale antico. Le sue 
storie e le prove da lui portata a 
conforto delle stesse diventarono 
via via sempre più incredibili, fi¬ 
no a rasentare spesso il ridicolo, 
come vedremo più avanti. 
Inizialmente, Meier manteneva 
la famiglia (moglie più tre bam¬ 
bini) con un sussidio statale di 
700 franchi mensili (circa 900mila 
lire). Lui allevava polli e galline, 
lei vendeva le uova. Viveva in 
una casa modesta e vetusta, ma 
dopo l'inizio dei suoi contatti e la 
diffusione degli stessi, con conse¬ 
guente "pellegrinaggio" di nu¬ 
merosissime persone da tutta 
Europa (e non solo), nel 1977 ac¬ 
quistò una nuova fattoria con 
un'estensione di terreno di ben 
venticinque ettari a Hinterschmi- 
druti, dal valore stimato di circa 
240.000 dollari (circa 360 milioni 
di lire), grazie alle generose do¬ 
nazioni dei suoi seguaci ed am¬ 
miratori. Proprio nella nuova fat¬ 
toria, due anni dopo Meier fondò 
il Semjase Silver Star Center e 


cambiò il nome al vecchio gruppo di 
metafisica, ormai divenuto il centro di 
raccolta di tutti i suoi seguaci, in qual¬ 
cosa che suona come "Libera Comunità 
di Interessi per le Scienze Spirituali e di 
Frontiera e gli Studi Ufologici" (in sigla 
F.I.G.U.): si tratta ormai di una vera e 
propria comunità spirituale, che presso 
la fattoria di Meier ha costituito una 
"comune" che si preoccupa anche di 
problemi relativi alla sovrappopolazio¬ 
ne, alla lotta contro l'abuso sui minori, 
la protezione degli animali, i diritti 
umani e la lotta per la conservazione 
della fauna e della flora sul nostro pia¬ 
neta. I membri del F.I.G.U . che voglio¬ 
no stabilirsi lì per seguire la dottrina di 
Meier devono donare tempo e lavoro 
(almeno un week-end al mese), rinun¬ 
ciare alle proprie proprietà personali, e 
pagare una somma di denaro. 

Meier è sempre stato presentato dai suoi 
sostenitori e promotori come un perso¬ 
naggio dotato di cultura elementare 
(spesso come un semplice "contadino"), 
sottintendendo che avesse una scarsa 
cultura: in realtà si tratta di un uomo in¬ 
telligente che acquista regolarmente li¬ 
bri e riviste su svariati argomenti, molte 


delle quali (si è poi scoperto) conteneva¬ 
no proprio le informazioni che si posso¬ 
no trovare in molti suoi scritti. 

Parlare con Meier è sempre stato diffici¬ 
le, ma lo è diventato ancora di più negli 
ultimi anni, tantoché per avere tale ra¬ 
ro onore bisogna pagare oppure presta¬ 
re del lavoro all'interno della sua comu¬ 
ne. AI contrario i membri del F.I.G.U. 
sono dispostissimi a ricevere i visitatori 
e vendere loro dalle foto ai libri, dalle 
spille alle T-Shirts: sono migliaia e mi¬ 
gliaia le persone che si sono recate alla 
casa di Meier nel corso degli anni. 

Vari personaggi del sottobosco para¬ 
ufologico, principalmente negli Stati 
Uniti, hanno inoltre creato un vero e 
proprio mercato di pubblicazioni, vi¬ 
deocassette ed oggettistica varia basate 
sulle sue storie. Anche le conferenze, so¬ 
prattutto negli USA, trovano solitamen¬ 
te un buon riscontro di pubblico, ormai 
più interessato al messaggio spirituale 
di Eduard Meier che alla realtà delle sue 
foto e dei suoi filmati. 

Ancora recentemente il contattista sviz¬ 
zero ha mostrato una grande flessibilità 
ed abilità nel conformarsi ed adattare a 
suo vantaggio argomenti di attualità 
nell'ambito ufologico, come ap¬ 
punto i rapimenti alieni o i famo¬ 
sissimi "cerchi nel grano" inglesi. 



La foto del 29 marzo 1976, con le analisi di Korff che 
evidenziano la presenza dell'oggetto davanti all'albero e la 
probabile traccia di un filo per sostenere il modellino 


CONTATTI FISICI E MENTALI 

Nel libro Contatti dalle Pleiadi si 
afferma che Meier non era ap¬ 
passionato di UFO e che la sua 
prima esperienza sarebbe stata 
quella del 28 gennaio 1975. In 
realtà (analogamente ad altri 
contattisti, quali ad esempio 
l'americano George Adamski e 
l'italiano Eugenio Siragusa), al 
momento del suo primo contatto 
lo svizzero aveva alle spalle una 
lunga carriera ufologica. La sua 
prima foto (di cinque luci in for¬ 
mazione) venne pubblicata nel 
1959 sulla rivista tedesca di con¬ 
tattismo UFO Nachrichten, a fir¬ 
ma di "Eduard Meier, del Grup¬ 
po UFO-IFO di Uitikon, Svizze¬ 
ra", il che dimostra che il giova¬ 
ne Meier era tutt'altro che digiu¬ 
no dell'argomento. 

Secondo invece le dichiarazioni 
rilasciate da Meier nel corso de¬ 
gli anni, la sua prima esperienza 
ufologica risalirebbe addirittura 
all'età di cinque anni, il 2 giugno 
1942, quando avrebbe osservato, 
in compagnia di suo padre, un 
enorme disco metallico sopra la 
fattoria dei genitori, a Bulach. 
Nel novembre di quello stesso 
1942 sarebbe anche stato invita¬ 
to da un "uomo vecchissimo" a 
fare un giro su una navicella a 
forma di pera: da allora, avrebbe 
anche cominciato ad avere dei 
contatti telepatici con un essere 
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di nome Sfath. Nell'estate del 
1944 avrebbe avuto un incontro 
con tale essere, recandosi a bor¬ 
do della sua astronave, su cui 
avrebbe trascorso alcune ore a 
circa settanta chilometri di altez¬ 
za. Il 3 febbraio 1953 questo con¬ 
tatto cessò e venne sostituito da 
Asket, proveniente dall'universo 
DAL (un universo parallelo e ge¬ 
mello al nostro). Da allora Meier 
sarebbe rimasto in regolare con¬ 
tatto telepatico con extraterrestri, 
a suo dire del tutto simili a noi, 
con i quali avrebbe anche avuto 
incontri ad undici anni di distan¬ 
za l'uno dall'altro. 

Proprio Asket avrebbe ordinato 
a Meier di recarsi in Oriente e là 
gli avrebbe anche permesso di 
fotografare la sua nave spaziale, 
vicino a Merhuali, in India: nella 
fotografia, una delle meno nitide 
tra quelle presentate da Meier, 
appare un oggetto discoidale 
con una piccola cupola nella par¬ 
te superiore. Sempre a Merhuali, 
nel 1964, fotografò altri otto og¬ 
getti ovoidali ed il 30 settembre 
di quello stesso anno il quotidiano loca¬ 
le annunciò la partenza dal paese 
dell'"uomo dei dischi volanti", che af¬ 
fermava di avere visitato tre diversi 
pianeti a bordo di navi spaziali da lui 
ripetutamente osservato e fotografato 
(durante l'intervista Meier aveva esibito 
al giornalista un album contenente 
un'ottantina di fotografie e dichiarato 
di averne a disposizione più di quattro- 
cento!). In effetti, Meier venne espulso 
dall'India con l'accusa di vagabondag¬ 
gio e per avere truffato degli incauti 
vendendo loro foto truccate di UFO, co¬ 
struite con dei modellini. Sulla via del 
ritorno, in Turchia, ebbe un incidente 
stradale a bordo di un autobus, a causa 
del quale gli fu amputato un braccio. 

Il 28 gennaio 1975 Meier avrebbe avuto 
il suo primo incontro con Semjase e da 
lì sarebbe partita una lunga sequela di 
incontri ed una ancora più nutrita serie 
di fotografie, presentate a testimonianza 
delle sue dichiarazioni. Secondo i suoi 
seguaci, i contatti fisici di Meier sarebbe¬ 
ro terminati nel 1978, dopo avere avuto 
una cadenza settimanale, ma i contatti 
telepatici si sarebbero sviluppati ben ol¬ 
tre tale data, fino ai giorni nostri. Si par¬ 
la di un totale di oltre 250 contatti, ma 
non è chiaro se tale cifra includa anche 
quelli telepatici: dal 1989 avrebbe alme¬ 
no quattro "contatti" all'anno con 
Ptaah, uno dei capi supremi Pleiadiani. 
Un'altra fonte riferisce che tra il 28 gen¬ 
naio 1975 ed il 18 agosto 1991 avrebbe 
avuto oltre settecento contatti, che sa¬ 
rebbero ulteriormente progrediti oltre 
tale data. Dal 1981 non risulta però che 
abbia più scattato alcuna foto. 

I contatti di Meier avrebbero generato 
più di 1.800 pagine (secondo altre fonti: 
10.000) di "Appunti sui contatti", scritti 


personalmente da lui sulla propria 
macchina da scrivere subito dopo esse¬ 
re tornato dagli incontri con i suoi amici 
Pleiadiani. I temi principali di tali ap¬ 
punti sono la vita su altri mondi, la sto¬ 
ria dell'uomo, la scienza dello spazio e 
dei viaggi nel tempo, la spiritualità ed 
altro ancora. 

Recentemente, per la precisione nel feb¬ 
braio 1995, i Pleiadiani avrebbero la¬ 
sciato il nostro pianeta, in particolare la 
loro base sotterranea in Svizzera attiva 
fin dalla fine del 1600, e sarebbero tor¬ 
nati sul loro mondo. Erra, situato nel si¬ 
stema di Taygeta. In tale occasione 
avrebbero rivelato di non essere affatto 
Pleiadiani, ma Pleiarani , da Plejos, il lo¬ 
ro più importante condottiero, con buo¬ 
na pace di tutte le annose elucubrazioni 
dei promotori di Meier circa la possibile 
abitabilità delle Pleiadi e il ricorrere di 
tale costellazione in miti e leggende di 
vari popoli, e togliendo un argomento 
ai suoi critici che avevano fatto notare 
che si tratta di un ammasso stellare 
molto giovane (appena qualche decina 
di milioni di anni) e, quindi, non ancora 
in grado di aver formato dei pianeti ed 
una relativa forma di civiltà avanzata. 

DICHIARAZIONI INCREDIBILI 

Fra le affermazioni di Meier e dei suoi 
seguaci, alcune rendono bene l'idea del 
livello di surrealtà in cui si sviluppa un 
culto pseudo-ufologico attorno ad un 
contattista. 

Nel giustificare perché solo Meier e non 
altre persone fossero in grado di vedere 
le astronavi, Semjase avrebbe spiegato a 
Meier medesimo che "loro" possono 
rendere visibili le loro navi anche in set¬ 
tori di osservazione molto stretti, in 


modo che tutti gli altri non siano 
in grado di percepirli. 

Il 6 luglio 1977 Meier ebbe un 
contatto nei pressi della sua fatto¬ 
ria ed in quella occasione provò 
una "pistola a raggi" con la quale 
avrebbe prodotto un buco di cir¬ 
ca venticinque centimetri di dia¬ 
metro nel tronco di un albero. 

Il 18 marzo 1978 Meier avrebbe 
fatto un viaggio nel futuro, an¬ 
dando a vedere le rovine di una 
San Francisco distrutta da un ter¬ 
ribile terremoto. Scattò anche 
una foto di quanto vide, ma la 
stessa appare stranamente ugua¬ 
le ad un dipinto (che ritrae la 
medesima situazione) apparso 
sulla rivista tedesca Geo nel nu¬ 
mero di settembre 1977. A fronte 
di questa palese contraffazione, 
Meier affermò che i Pleiadiani 
avevano inserito nella mente 
dell'artista di Geo una immagine 
reale del futuro che ci aspetta, 
proprio quella che lui era riuscito 
a fotografare. La cosa era, ovvia¬ 
mente, così assurda che lo stesso 
Meier riferì successivamente che 
la foto era misteriosamente sparita. 

In uno dei suoi viaggi Meier avrebbe 
fra l'altro incontrato Gesù Cristo, il qua¬ 
le lo avrebbe nominato suo tredicesimo 
apostolo in considerazione della sua in¬ 
tei ligenza e delle sue qualità spirituali. 
Non solo: secondo il contattista ed i 
suoi seguaci, Gesù Cristo e Meier 
avrebbero molte cose in comune, tra cui 
anche la data di nascita (sì, perché Gesù 
sarebbe nato, in realtà, il 3 febbraio, 
proprio come Meier; e chi può dire che 
non è vero?). Non solo, ma secondo le 
affermazioni più recenti dei suoi soste¬ 
nitori, Meier stesso sarebbe la reincar¬ 
nazione di Gesù Cristo. 

Talmud Immanuel sarebbe il nome del 
vero testamento di Gesù Cristo, scritto 
dopo la sua crocifissione. Secondo 
Meier, infatti, Gesù non sarebbe stato fi¬ 
glio di Dio, ma in realtà un pleiadiano 
che, sopravvissuto alla crocifissione, si 
sarebbe recato in India, dove sarebbe 
successivamente morto. Inutile aggiun¬ 
gere che la Vergine Maria sarebbe stata 
ingravidata dall'arcangelo Gabriele, 
alias un altro pleiadiano mandato dal 
"capo" Plejos, il quale voleva che Gesù 
diventasse il profeta in grado di prose¬ 
guire i suoi insegnamenti all'umanità, 
così che Plejos potesse tornare nella sua 
casa natale nelle Pleiadi, a trascorrere i 
suoi ultimi anni. 

Di quest'opera è disponibile solo un te¬ 
sto in tedesco, che lo svizzero dice di 
avere ricevuto nei primi anni settanta 
da un prete cattolico di nome "Rashid" 
che viveva a Baghdad e che i pleiadiani 
avrebbero condotto, nel 1963, in una lo¬ 
calità dove l'opera era rimasta sepolta 
per quasi duemila anni. Il prete avrebbe 
tradotto il testo dall'aramaico e quindi 
lo avrebbe mandato a Meier, perché sa- 


N. 18 • LUGLIO-DICEMBRE 1996 


UFO 


23 



















CONTATTISMO 


I PROMOTORI DI MEIER 

Per una corretta comprensione dell'affare Meier, è indispensabile fornire un quadro di alcuni personaggi 
del sottobosco pseudo-ufologico, soprattutto americano, che si sono fatti promotori del contattista e del¬ 
le sue storie, fino a diventare comprimari della vicenda, a volte superando perfino lo stesso Meier nel fab¬ 
bricare prove a sostegno della sua pretesa attendibilità. 

II primo in classifica è senz'altro Wendelle Stevens, un ex-tenente colonnello dell'U- 
SAF che si è definito come "uno dei maggiori esperti di ufologia al mondo" (in realtà, 
come dice il noto ufologo Stanton Friedman, un collezionista di foto ufologiche), e 
che venne a conoscenza del caso Meier nel 1976 tramite l'ufologo inglese Timothy 
Good e l'ufologa svizzera Lou Zinstagg, la quale gli fece avere sedici foto di Meier. 
Stevens rimase impressionato dalle fotografie e dal caso in sé e nell'ottobre dell'an¬ 
no successivo si recò direttamente in Svizzera ad incontrare Meier, tornando a ca¬ 
sa con trecento spettacolari fotografie di dischi volanti. Tornò l'anno successivo da 
Meier, questa volta in compagnia degli amici Brit e Lee Elders, dopodiché, tutti in¬ 
sieme, decisero di pubblicare sotto forma di libro le informazioni che avevano rac¬ 
colto sul caso e allo scopo costituirono insieme a Tom Welch una piccola società, la 
Cenesis III Productions Limited . Lee Elders fece firmare a Meier un contratto per la 
cessione dei diritti: lo svizzero avrebbe fornito il materiale, mentre Cenesis III lo a- 
vrebbe promosso e diffuso, agendo come unico distributore esclusivo. 
Contrariamente a come ha cercato di presentarsi, il Genesis III non può certo es¬ 
sere considerato un gruppo di investigatori, ma bensì di biografi-amici: nessuna in¬ 
vestigazione imparziale e critica, quindi, ma esattamente il contrario, anche per 
comprensibili fini economici. Essendo senza liquidità, la società si indebitò per 40mi- 
la dollari e nel 1979 pubblicò il primo libro, UFO... Contact from thè Pleiades (tra¬ 
dotto anche in italiano, nel 1990), presto esaurito e ristampato in un'edizione ri¬ 
veduta e corretta l'anno successivo. Ciò nonostante, la società non pagò il conto 
della tipografia (la Collins Publishing) causandone il fallimento per un passivo di 
circa 40.000 dollari, dovuto proprio alla pubblicazione del libro, tanto che il cura¬ 
tore fallimentare intentò una causa contro la Cenesis III. Nel 1983 Stevens e Cenesis 

III produssero, separatamente, altri due libri, ed altri volumi seguirono negli anni 
successivi, come risulta dalla bibliografia. Oltre alla produzione libraria, Cenesis III 
produsse e/o distribuì anche dei documentari su Meier. 

A seguito della sua entusiastica ed acritica sponsorizzazione del caso Meier, Stevens 
venne sconfessato ed allontanato da tutti i maggiori gruppi americani, APRO e 
MUFON in testa. 

Per quanto riguarda invece la sua serietà personale, Wendelle Stevens, fu perse¬ 
guito dalla legge per una serie di reati inerenti lo sfruttamento a sfondo sessuale di 
minorenni e nel febbraio 1983 si dichiarò volontariamente colpevole di fronte al 
tribunale dello stato dell'Arizona, al fine di ottenere la riduzione dei capi di impu¬ 
tazione da sedici a tre (molestie su bambini, aver fornito articoli osceni o pericolo¬ 
si a minori e riprese video e foto di minori impegnati in atti sessuali osceni) e la 
mancata resa di dominio pubblico dell'evidenza probatoria contro di lui. Il 15 mar¬ 
zo dello stesso anno fu condannato a sette anni di reclusione. Stevens e i suoi a- 
mici hanno più volte affermato che la condanna era diretta conseguenza del suo 
attivismo ufologico, e che i servizi segreti erano riusciti ad incastrarlo per farlo ta¬ 
cere. In realtà, mentre era in galera Stevens ha continuato a pubblicare tramite la 
figlia diversi libri dedicati a contattisi (tra cui anche l'italiano Dibitonto), e dal 1991 
(scontata la pena) organizza un congresso annuale centrato appunto su presunte 
esperienze di contatto. 


peva che era stato scelto dai Pleiadiani 
per divulgare i loro messaggi all'uma¬ 
nità, in modo da aiutarla nella sua evo¬ 
luzione spirituale (secondo altri seguaci 
di Meier invece il Talmud Immanuel sa¬ 
rebbe stato trovato direttamente da Ra- 
shid e da Meier nel 1963 sotto forma di 
antichi rotoli in aramaico, racchiusi nel¬ 
la resina). Rashid sarebbe stato assassi¬ 
nato a Baghdad nel 1976, dopo varie vi¬ 
cissitudini. Al di là di problemi di collo¬ 
cazione e congruità temporale dei fatti, 
il testo è probabilmente un falso prepa¬ 
rato da Meier medesimo, come suggeri¬ 
to dal fatto che il dattiloscritto di "Ra¬ 
shid" risulta battuto con la medesima 
macchina da scrivere con la quale Meier 
ha trascritto i resoconti dei suoi contatti 
con Semjase, e che la sua struttura stili¬ 
stica e gli stessi errori grammaticali so¬ 
no simili a quelli dei messaggi di Semja¬ 
se. In ogni caso, il Talmud Jmmanuel pa¬ 
re riprendere, a volte abbellendoli, inte¬ 
ri brani direttamente dal testo di una 
normale versione luterana della Bibbia. 
Meier sarebbe stato scelto dai Pleiadiani 
per essere il profeta della Nuova Era e 
guidare l'umanità verso l'anno 2000 ed 
oltre, salvandola e dirigendola verso 
un'esistenza spirituale più elevata. Mol¬ 
te sono le sue predizioni per il futuro, 
certamente non roseo, in quanto carat¬ 
terizzato da disastri naturali, cambia¬ 
menti politici ed addirittura un regno 
di terrore lungo ventisette anni da parte 
di un Anticristo che si dichiarerà supe¬ 
riore a Dio. 

In una occasione, Meier avrebbe viag¬ 
giato nello spazio in compagnia di 
Semjase per un periodo di cinque gior¬ 
ni, nei quali ebbe modo di visitare i pia¬ 
neti Venere e Mercurio, osservando 
quindi personalmente (e fotografando!) 
il rendez-vous tra l'Apollo 18 e la capsula 
sovietica Soyuz, il 17 luglio 1975. In se¬ 
guito si recò su un'astronave-madre 
pleiadiana, dove incontrò Ptaah, padre 
di Semjase. Da qui sarebbe anche anda¬ 
to sulle Pleiadi (be': vent'anni prima di 
sentirsi dire che non venivano da lì!) e 
poi nell'universo DAL, visitando nuovi 
mondi e forme di vita aliena in vari sta¬ 
ti di evoluzione. A testimonianza di 
questo incredibile viaggio Meier pre¬ 
sentò una serie di foto, a suo dire prese 
dagli oblò dell'astronave su cui si trova¬ 
va o inquadrando uno schermo televisi¬ 
vo piatto a colori. La maggior parte di 
queste foto sono rimaste inedite, in 
quanto sono state censurate dagli stessi 
sostenitori di Meier: l'assurdità del rac¬ 
conto e la palese natura contraffatta del¬ 
le foto stesse li ha indotti a tenerle in di¬ 
sparte per non rendere eccessivamente 
incredibile l'intera storia. 

CENTINAIA DI FOTO, DODICI FILMATI 

Meier avrebbe scattato la bellezza di ol¬ 
tre mille fotografie, tutte raccolte in un 
"catalogo ufficiale" (Verzeichnis) in ven¬ 
dita presso il Semjase Silver Star Center. I 


libri della serie ufficiale del gruppo Ge¬ 
nesis III ne hanno pubblicato solo una 
parte, mentre quelle troppo dubbie o 
non sufficientemente buone sono state 
accuratamente scartate. Una certa parte 
delle foto di Meier sono di cattiva qua¬ 
lità e su di esse non è possibile svolgere 
alcun tipo di analisi fotografica. Lo stu¬ 
dioso americano Kal Korff durante la 
sua visita al Semjase Silver Star Center 
ne acquistò 186, le migliori in termini di 
qualità (specialmente quelle facenti par¬ 
te di sequenze omogenee), alla "modi¬ 
ca" cifra di 1.056 franchi svizzeri (circa 
1.300.000 lire). Meier avrebbe girato an¬ 
che dodici diversi filmati. 

Tutti i sostenitori di Meier (si veda il 
tassello relativo) hanno sempre affer¬ 
mato che le foto sono state sottoposte a 
ripetute analisi da parte di "esperti" e 


mai trovate contraffatte. Secondo le loro 
affermazioni non vi sarebbe anzi nes¬ 
sun segno di falsificazione, nessun se¬ 
gno di complicità, né mezzi meccanici o 
finanziari a disposizione di Meier per 
realizzare tali fotografie. 

Il gruppo Genesis III ha affermato di 
avere fatto eseguire le proprie analisi 
fotografiche con strumenti molto sofi¬ 
sticati e costosi. La conclusione è stata 
che non sarebbe possibile riprodurre fo¬ 
to e filmati di Meier senza un team di 
specialisti e parecchie decine di migliaia 
di dollari. In realtà, come si è poi sco¬ 
perto, solo in alcuni casi sono state ef¬ 
fettuate delle analisi e, per di più, su 
pochissime foto, ma i risultati sono stati 
presentati in modo completamente 
fuorviante ed interessato, se non, in ta¬ 
luni casi, palesemente falso. 
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Jim Dilettoso è un personaggio che è stato usato da Cenesis III per organizzare le 
pretese analisi scientifiche sui vari tipi di prove fornite da Meier, presentandolo nel 
contempo come un esperto particolarmente degno di fede. Ha dichiarato di ave¬ 
re conseguito una laurea presso l'università McGill di Montreal, che invece ha smen¬ 
tito; ha raccontato di essere uno dei maggiori esperti di analisi fotografica tramite 
computer ed affermato che tutte le foto di Meier erano state "testate ed autenti¬ 
cate" da lui medesimo; ha millantato conoscenze in microscopia elettronica che 
non possedeva assolutamente, ed ha ripetutamente fornito false indicazioni riguardo 
il suo reale coinvolgimento nel caso Meier, presentando in modo fuorviante i ri¬ 
sultati dei pochi test che furono effettivamente condotti sulle foto. 

Gary Kinder è uno scrittore che nel 1985 ricevette un anticipo di lOOmila dollari 
(150 milioni di lire) dall'editore Morgan Entrekin per scrivere un libro su Meier, su 
iniziativa dei coniugi Elders che avevano convinto il suo agente. Kinder ha lavora¬ 
to in realtà a stretto contatto con gli Elders, tanto che il copyright del libro stesso è 
intestato anche a loro, che sono stati destinatari di una percentuale sui proventi 
delle vendite. Intitolato Light Years, il libro fu pubblicato nel 1987 ed ebbe un no¬ 
tevole successo di pubblico. L'opera di Kinder non può certamente definirsi im¬ 
parziale, in quanto si è fatto portavoce solo della parte pro-Meier, tralasciando am¬ 
piamente il materiale e le informazioni che pure gli furono fornite da quei ricerca¬ 
tori critici nei confronti dell'intera storia. Da esperto scrittore, Kinder si comportò 
unicamente come un divulgatore di parte: affermò di avere parlato con gli ufolo¬ 
gi che avevano criticato e smascherato Meier, ma non presentò affatto le loro con¬ 
clusioni; si limitò a riprendere, senza effettuare alcun reale controllo, le falsità e le 
omissioni relative alle "analisi" condotte da molti dei pretesi esperti citati da Cenesis 
III. Per tutte queste ragioni, il suo libro fu accolto con rifiuto pressoché totale da¬ 
gli ufologi americani, in quanto mera operazione commerciale che presentava se¬ 
lettivamente e ingannevolmente un'asserita realtà scientificamente credibile. 

In Europa troviamo Michael Hesemann, un tedesco che ha prodotto come diret¬ 
tore o come editore riviste, libri e videocassette sugli UFO, con particolare atten¬ 
zione ai filoni più sensazionalistici che emergono di volta in volta sull'argomento 
(è noto anche in Italia il suo coinvolgimento nella vicenda del controverso filmato 
dell'autopsia dell'alieno). E' stato, a più riprese, un sostenitore delle storie di Meier, 
dandogli ampio risalto sulla rivista 2000 e pubblicando il libro agiografico dell'au¬ 
striaco Guido Moosbrugger, uno degli amici più intimi di Meier e membro dell'o¬ 
riginario gruppo di metafisica. Maestro elementare, Moosbrugger ricopre il ruolo 
di vero e proprio ambasciatore di Meier in giro per il mondo, dove frequenta nu¬ 
merosissimi convegni ufologici o paraufologici (soprattutto negli USA) al fine di 
diffondere il "verbo pleiadiano". Il suo libro sui contatti di Meier è riccamente illu¬ 
strato e contiene un gran numero di informazioni significative sull'intera faccenda, 
grazie proprio al fatto di averla vissuta (e viverla tutt'ora) dall'interno. 

Tornando in America, fra i più recenti promotori meieriani figura James Deardorff, 
un professore emeritus all'università dell'Oregon che, da anni, ha sposato la causa 
di Meier, soprattutto in un'ottica spirituale-religiosa. E' autore di un libro in cui vie¬ 
ne esposto e analizzato il cosiddetto Talmud Immanuel, presentando ben duecen¬ 
to diverse ragioni per ritenere tale testo la fonte originale del Vangelo di Matteo. 

Il principale sostenitore di Meier negli Stati Uniti è però Randolph Winters, che 
dando una grande enfasi al "messaggio spirituale" di Meier ha fuso le storie e gli 
"insegnamenti" del contattista svizzero con varie tematiche New Age e di channel- 
ling (comunicazioni ricevute da spiriti o da entità extraterrestri per via medianica), 
argomenti di moda negli Stati Uniti. Ha una intensa attività di conferenziere, ha 
scritto o pubblicato vari libri su Meier, vende vario materiale sulla vicenda e tiene 
a pagamento corsi spirituali su vari argomenti New Age. 


Numerose sono invece le analisi indi- 
pendenti, cioè non fatte eseguire dai 
promotori del caso Meier, e tutte hanno 
invariabilmente suggerito che le foto 
fossero contraffatte. 

Vari studiosi hanno fatto notare come 
molte foto mostrano oggetti a distanza 
e generalmente fuori fuoco, mentre il 
paesaggio di sfondo è bene a fuoco. No¬ 
nostante i promotori di Meier abbiano 
affermato che la sua macchina fotogra¬ 
fica era sempre settata sull'infinito, ri¬ 
sulta evidente (anche data la profondità 
di campo della fotocamera) che si trat¬ 
tava di oggetti posti a meno di 2 metri 
circa. Al contrario, altre foto presenta¬ 
vano oggetti ben a fuoco, mentre il pae¬ 
saggio circostante non lo era affatto: in 


questo caso è chiaro che si trattava di 
un modello molto vicino all'obiettivo, e 
che questo non era affatto messo a fuo¬ 
co sull'infinito. 

Il gruppo ufologico americano Ground 
Saucer Watch, celebre per le pionieristi¬ 
che analisi al computer di foto ufologi¬ 
che fin dagli anni '70, ricevette dieci fo¬ 
tografie di Meier di seconda generazio¬ 
ne da un ricercatore tedesco, nel 1976. Il 
verdetto fu inequivocabile: un falso rea¬ 
lizzato per mezzo di diverse tecniche, 
come modelli sospesi, doppie esposi¬ 
zioni e fotomontaggi. 

Il fisico ottico e noto ufologo americano 
Bruce Maccabee, personaggio che non 
può essere certo tacciato di scetticismo, 
nell'analizzare alcuni dei filmati di 


Meier e, in particolare, uno del feb¬ 
braio/marzo 1975 in cui un disco volan¬ 
te svolazza di fronte ad un albero (posto 
tra Meier ed una fattoria in lontananza) 
ha evidenziato il fatto che la cinepresa 
rimaneva sempre fissa, mentre l'oggetto 
si muoveva dentroo e fuori dal campo 
di ripresa. Maccabee notò come il movi¬ 
mento dell'oggetto risultasse esatta¬ 
mente quello di un modello sospeso ad 
un filo e fatto oscillare come un pendo¬ 
lo. Da notare che l'albero, in realtà, non 
esisteva proprio in quella posizione, co¬ 
me è stato chiaramente dimostrato dalle 
riprese fatte sul posto da una troupe te¬ 
levisiva giapponese nel 1979 e come te¬ 
stimoniato anche dal proprietario del 
terreno. Per giustificare questa palese 
contraddizione, Meier avrebbe portato 
una giustificazione tanto assurda quan¬ 
to divertente: l'albero sarebbe stato acci¬ 
dentalmente "ucciso" dall'astronave e 
quindi rimosso e trasportato indietro 
nel tempo (o in un'altra dimensione) 
dai Pleiadiani per salvarlo! 

Anche Colman von Keviczky, un ex¬ 
maggiore dell'esercito americano in 
pensione che ha lavorato come foto¬ 
grafo al dipartimento audio-visuale 
dell'ONU a New York ed è conosciuto 
come un acceso fautore dell'origine ex¬ 
traterrestre degli UFO, analizzò le foto 
di Meier dichiarando che si trattava di 
modelli di circa sessanta centimetri so¬ 
spesi ad un filo. In particolare, nelle fo¬ 
to più conosciute, quelle con la presen¬ 
za di alberi, disse che erano stati usati 
dei modelli di piccole dimensioni posti 
vicino ad alberelli od a modelli di albe¬ 
ri, come confermato anche dai calcoli 
dell'ufologo Manuel Fernandez sulle 
misure dei rami degli alberi. 

In effetti, dei modelli di dischi, pratica- 
mente identici ad alcuni di quelli foto¬ 
grafati da Meier, sono stati trovati nel 
suo granaio e fotografati a loro volta; 
un altro modello è stato trovato nel gra¬ 
naio di un collaboratore di Meier, Hans 
Jacob. Sono state altresì ritrovate, foto¬ 
grafie e negativi parzialmente bruciati 
che ritraevano modellini delle medesi¬ 
me astronavi fotografate da Meier. In 
un caso fu addirittura la moglie di 
Meier, fortemente adirata con il marito 
che l'aveva trattata male, a fornirli al ri¬ 
cercatore svizzero Martin Sorge, che ne 
aveva conquistato la fiducia, ammetten¬ 
do che Billy effettivamente usava dei 
modelli per realizzare le immagini. 
Meier si è difeso ammettendo che aveva 
effettivamente scolpito nel legno uno o 
più modellini solo per ricordarsi il mo¬ 
do in cui erano fatte le astronavi, facen¬ 
do poi delle fotografie per immortalarli. 
Alcuni sostenitori del contattista hanno 
invece affermato che sarebbero stati gli 
stessi alieni a creare e mettere tali mo¬ 
delli in quel posto, nell'ambito di un lo¬ 
ro non ben precisato intento di rendere 
l'intero contatto non totalmente credibi¬ 
le; non solo, essi stessi avrebbero fatto 
in modo che il famoso filmato di Meier 
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CONTATTISMO 


KAL KORFF: L ANT1-MEIER 

Kal Korff, californiano di origine tedesca, ha incominciato ad occuparsi giova¬ 
nissimo del caso Meier ed è stato uno dei primi ricercatori a criticare apertamente 
e con motivazioni circostanziate l'intera storia, additandola come un probabile 
falso: oggigiorno è probabilmente il maggiore esperto in materia. 

Dopo avere dato alle stampe nel 1 981 un primo libro di 127 pagine sul caso 
Meier come "peggior montatura nella storia dell'ufologia", nel 1 995 ha pubbli¬ 
cato quello che può essere definito il più completo studio critico sulla questio¬ 
ne, un'opera di ben 440 pagine intitolata Astronavi dalle Pleiadi, nella quale pre¬ 
senta tra l'altro anche i risultati di un'indagine diretta, abbastanza ardita e senz'al¬ 
tro inusuale per il mondo ufologico: una visita, sotto false generalità, al quartier 
generale di Meier, in Svizzera. Durante tale visita di tre settimane ebbe modo di 
intervistare parecchie persone che hanno avuto a che fare con il contattista nel 
passato, acquisire una grande quantità di materiale, parlare con gli attivisti del 
F.I.G.U., ispezionare i luoghi dei principali avvistamenti e riprendere in foto e su 
video gli stessi, oltre che riprodurre direttamente sul posto alcune delle fotogra¬ 
fie più famose con modellini da lui appositamente costruiti, per dimostrare la fa¬ 
cilità di falsificazione dei documenti fotografici presentati dal contattista svizze¬ 
ro. Data la sua conoscenza del tedesco, ha avuto modo di avere accesso diretto 
agli scritti originali di Meier in tale lingua. 

Oltre al libro, Korff ha anche prodotto una videocassetta ( Exposed: The Billy Meier 
Hoax) in cui mostra direttamente i risultati delle analisi fotografiche da lui con¬ 
dotte (fornendo i particolari necessari alla loro riproduzione anche da parte di 
terzi) ed altro materiale inedito, utile ad una migliore comprensione dell'intera 
vicenda. Va notato che la società che ha prodotto la videocassetta è la Underground 
Video, una piccola ditta specializzata in video su materie misteriose, che inizial¬ 
mente distribuì anche i documentari su Meier prodotti da Cenesis III, finché - 
giunti alla conclusione che Meier e i suoi sostenitori avevano falsificato delibera¬ 
tamente tutto quanto - i responsabili della società decisero di denunciare Billy 
Meier ad un tribunale californiano per truffa nei confronti dei consumatori, invi¬ 
tando i loro stessi clienti a partecipare a tale azione. 

La conclusione finale di Korff al suo libro appare piuttosto equilibrata: "Non è 
possibile affermare che tutte le foto ed i filmati di Meier siano falsi, ma se anche 
avesse avuto delle esperienze precedenti, non c'è alcuna prova credibile che le 
sostenga. Visto che non è possibile separare il rumore dal segnale, il problema 
della veridicità delle dichiarazioni di Meier non può essere risolto". 
Naturalmente Korff è stato addirittura accusato, per il suo approccio rigoroso e 
critico all'argomento, di essere un agente della CIA, un debunker, dai fanatici di 
Meier e della "congiura del silenzio", privi di altre, più solide argomentazioni. 
Non è il primo, non sarà l'ultimo. E' successo anche a noi, in Italia. 


del disco volante che circola attorno 
all'albero risultasse particolarmente 
dubbio (facendo muovere l'astronave in 
un modo particolare) proprio per far sì 
che le storie del contattista risultassero 
meno credibili a persone sue nemiche, 
in modo da proteggerlo indirettamente. 
Per tenere viva la linea di contraddizio¬ 
ni reciproche che caratterizza buona 
parte del mondo pro-Meier, un altro dei 
suoi promotori americani ha invece af¬ 
fermato che sarebbero stati i servizi se¬ 
greti tedeschi a collocare il modello nel 
garage di Meier, perché preoccupati 
dalle sue rivelazioni. 

Nel libro di Kal Korff viene presentata 
una dettagliata serie di analisi fotografi¬ 
che condotte su una certa quantità di 
foto di Meier, tutte di ottima qualità 
(superiore, addirittura, a quella dispo¬ 
nibile a suo tempo a Genesis III), prove¬ 
nienti dalla collezione privata di un ex¬ 
seguace di Meier, Hans Jacob. Le analisi 
sono state eseguite con diversi sistemi 
computerizzati e tutte le foto sono state 
smascherate come falsi prodotti con di¬ 
verse tecniche. Ad esempio, si è fatto 
uso di modellini collocati vicino alla 


macchina fotografica, come nei casi fo¬ 
tografici del 28 gennaio 1975, 27 feb¬ 
braio 1975 e 29 marzo 1976: in quest'ul- 
tima l'oggetto risulta chiaramente da¬ 
vanti e non dietro all'albero presso cui è 
stato ripreso. In altri casi si è fatto ricor¬ 
so a doppie esposizioni (es.: 20 aprile 
1975) od a modellini appesi a fili (es.: 8 
marzo 1976), la cui presenza è stata rile¬ 
vata tramite tecniche di elaborazione 
d'immagine. La famosa serie di dieci fo¬ 
to di Fuchsbuel, nella quale un classico 
disco volante passa attorno ad un albe¬ 
ro, è sicuramente contraffatta: l'albero 
(quasi sicuramente in miniatura) appa¬ 
re sempre nella stessa posizione e pro¬ 
spettiva, mentre attorno il paesaggio 
cambia più volte di prospettiva; i pro¬ 
prietari del terreno, la famiglia Wyss, 
hanno negato che sia mai esistito alcun 
albero in quella posizione; inoltre, la fo¬ 
to numero 27 dello stesso catalogo uffi¬ 
ciale di Meier, scattata nel febbraio pre¬ 
cedente e presa praticamente dallo stes¬ 
so punto, non mostra alcun traccia 
dell'albero. 

Le foto presentate da Meier a documen¬ 
tazione del suo preteso viaggio nello 


spazio sono state facilmente smaschera¬ 
te: le foto del pianeta Venere, prese 
dall'astronave pleiadiana, sono le stesse 
scattate dalla sonda Mariner 10 nel feb¬ 
braio 1974 (e in ogni caso, sarebbe stato 
impossibile ottenere quelle immagini 
dell'atmosfera di Venere senza gli spe¬ 
ciali filtri di cui era dotata la sonda ame¬ 
ricana); anche la foto che ritrarrebbe 
l'aggancio in orbita tra Apollo e Soyuz 
(fuori fuoco e con colori di cattiva qua¬ 
lità) è in realtà la ripresa di un'anima¬ 
zione da un normale televisore a colori 
con schermo curvo (come si vede benis¬ 
simo dalla foto stessa), tanto che i pan¬ 
nelli solari della Soyuz sono, nella foto 
di Meier, un po' piegati, proprio come 
nell'animazione televisiva, mentre, nel¬ 
la realtà erano perfettamente dispiegati, 
come è possibile constatare dalle (vere) 
fotografie riprese dall'Apollo 18. Dopo 
aver visto l'aggancio Apollo/Soyuz, 
Meier sarebbe anche stato portato a bor¬ 
do di un'astronave-madre pleiadiana, 
lunga circa 18 chilometri e contenente 
143.000 individui, fotografata da Meier 
mentre orbita attorno a quello che Ste- 
vens chiama "uno strano pianeta", ma 
che in realtà non è altro che un'anima¬ 
zione della NASA che presenta la sonda 
Pioneer 10 attorno al pianeta Giove. 

Uno dei pianeti visitati da Meier nel 
corso del suo viaggio sarebbe stato Ne- 
ber, distante 1,2 anni luce da noi: lì vide 
e fotografò piramidi, dinosauri e uomi¬ 
ni delle caverne. Le foto dei dinosauri 
mostrano solo delle sagome nere com¬ 
pletamente fuori fuoco, particolare 
sconcertante se si pensa che la macchi¬ 
na di Meier avrebbe dovuto avere sem¬ 
pre il fuoco posto all'infinito e le foto 
non avrebbero certo potute essere prese 
da una distanza minore di venti metri! 
Le due foto dell'uomo delle caverne so¬ 
no anch'esse sfocate e sono state chiara¬ 
mente riprese (da vicino, come è ovvio) 
da uno schermo curvo, visibile nella 
parte inferiore destra delle foto stesse. 
Meier afferma di avere fotografato la 
Nebulosa del Cavallo, quando passò a 
"qualche migliaio di chilometri di di¬ 
stanza". E' il caso di precisare che anche 
questa foto è fuori fuoco? In realtà si 
tratta di un'immagine ripresa da un te¬ 
lescopio e riprodotta da un televisore, 
la cui la curvatura è ancora una volta 
chiaramente visibile nella foto. 

Tra le fotografie più assurde c'è quella 
del cosiddetto "Occhio di Dio", che 
Meier afferma di aver scattato durante 
il suo viaggio spaziale: in realtà si tratta 
di una foto (fuori fuoco) della Nebulosa 
dell'Anello ripresa da un telescopio. 
Meier ha inoltre dichiarato di avere vi¬ 
sto, mentre era in orbita attorno alla 
Terra, parecchie astronavi extraterrestri 
provenienti da diversi pianeti della ga¬ 
lassia, riuscendo a scattare tre foto. Nel¬ 
la parte inferiore di almeno una di esse 
si vede chiaramente, però, il riflesso di 
una finestra e di un albero: appare evi¬ 
dente, quindi, che la foto non è stata 
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Una delle elaborazioni della De Anza Systems: 
«riflesso» dell'oggetto sul terreno era stato aggiunto 
modificando l'immagine al computer 


stalli e minerali, casualmente pro¬ 
prio mentre Stevens era in visita 
presso di lui in Svizzera, cosicché 
l'ex-ufficiale li ricevette immedia¬ 
tamente per poterli analizzare. Tut¬ 
ti i sostenitori di Meier hanno af¬ 
fermato che almeno uno dei cam¬ 
pioni di metallo è risultato non es¬ 
sere di origine terrestre. Invece il 
laboratorio federale di Zurigo che 
li analizzò nel marzo del '78 trovò 
che tutti i componenti risultavano 
del tutto normali. 11 12 maggio suc¬ 
cessivo un'altra analisi fu condotta 
dal dott. Walter Walker, un esperto 
di metallurgia all'università di 
Tucson, in Arizona (da anni consu¬ 
lente dell'APRO): i campioni risul¬ 
tarono del tutto normali. 


scattata nello spazio, ma in una 
stanza, riprendendo (ancora una 
volta) l'immagine da uno schermo 
televisivo. 

Mentre Meier si trovava a bordo 
dell'astronave di Semjase aveva 
chiesto di fare una "foto ricordo" 
con le extraterrestri con cui stava 
conversando: Semjase, Nera e 
Asket. Le foto risultanti, una volta 
sottoposta ad un'analisi, si dimo¬ 
strarono (come al solito) essere 
state riprese da uno schermo tele¬ 
visivo, con la stranezza che la figu¬ 
ra più vicina a Meier risultava es¬ 
sere più a fuoco di quelle più lon¬ 
tane; tralasciando la presenza sul¬ 
lo sfondo di una tenda (mai men¬ 
zionata nelle dettagliatissime de¬ 
scrizioni di Meier dell'arredamen¬ 
to interno delle astronavi pleiadiane), 
acconciatura ed abbigliamento delle tre 
"pleiadiane" sono perfettamente coe¬ 
renti con quello che è stato identificato 
come un gruppo di modelle svedesi ri¬ 
prese da una trasmissione televisiva de¬ 
gli anni settanta. 

PROVE EVANESCENTI 

Nonostante le decine di suoi contatti e 
le centinaia di foto a brevissima distan¬ 
za, non vi sono testimoni indipendenti 
ad alcuna delle apparizioni dei fanto¬ 
matici pleiadiani o delle loro astronavi. 
Nei libri dei promotori del contattista si 
parla spesso di "decine" di testimoni, 
ma ne vengono citati per nome in totale 
solo quattordici. Nessuna delle altre 
60.000 persone circa che vivono nelle 
aree circostanti ha mai visto né tali luci 
né, tantomeno, le fantastiche astronavi 
descritte da Meier. 

I pochi testimoni citati sono sempre ap¬ 
partenenti al gruppo di Meier ed al 
massimo hanno osservato strane luci, 
sempre di notte, mentre aspettavano il 
ritorno del "capo". Quasi sempre han¬ 
no detto di aver visto, a distanze di 500 
metri e più, delle luci rossastre che si in¬ 
nalzavano dalle foreste dove Meier si 
era inoltrato da solo, e dalle quali rie¬ 
mergeva chiedendo loro se avevano vi¬ 
sto la partenza dell'astronave di Semja¬ 
se. Esiste anche una foto scattata dal se¬ 
guace di Meier, Guido Moosbrugger,in 
cui si vede però solo una luce discoida¬ 
le, non una delle complesse e struttura¬ 
te astronavi pleiadiane di Meier. 
Nessuno degli scritti di Meier, presen¬ 
tati come di "elevatissimo contenuto 
scientifico" oltre che spirituale, conten¬ 
gono il minimo dato scientifico o tecni¬ 
co che trascenda quanto è oggi cono¬ 
sciuto, al contrario di quanto lo stesso 
Meier ha più volte affermato. Anzi, 
molti scritti contengono errori plateali e 
comunque sono tratti chiaramente da li¬ 
bri e pubblicazioni che il contattista 
svizzero acquistava regolarmente alla 
libreria Schnarwiler di Wetzikon. 
Wendelle Stevens e i coniugi Elders 


hanno affermato che le tracce trovate 
sul luogo di uno degli incontri rappre¬ 
sentavano uno strano fenomeno non fa¬ 
cilmente duplicabile o spiegabile. Si 
trattava di tre tracce circolari di erba 
schiacchiata in senso antiorario, dispo¬ 
sti a 120° l'ima dall'altra e di circa due 
metri di diametro. Stranamente nessu¬ 
na analisi, nessuna registrazione stru¬ 
mentale o visiva è stata mai presentata 
dai sostenitori di Meier: solo delle foto e 
niente di più. Korff, al contrario, è stato 
l'unico che ha acquisito dei campioni di 
suolo delle tracce, come pure dalle aree 
limitrofe a fini di controllo, senza che 
dalle analisi successivamente condotte 
negli Stati Uniti risultasse nessuna ano¬ 
malia o differenza tra il suolo all'inter¬ 
no ed all'esterno delle tracce. Senza en¬ 
trare nel merito della facilità con la qua¬ 
le è possibile produrre tali tracce (ap¬ 
poggiando sull'erba, né troppo corta né 
troppo alta, una forma circolare di le¬ 
gno e facendola ruotare), la particolare 
attrazione degli insetti verso tali tracce, 
che il gruppo Genesis III attribuisce ad 
un "residuo di luce ultravioletta" è ba¬ 
nalmente dovuta alla morte dell'erba e 
al conseguente accumulo di umidità. 
Quanto ai misteriosi reperti, durante 
l'incontro numero 105 Meier avrebbe ri¬ 
cevuto dai Pleiadiani quattro campioni 
di metallo, uno biologico e nove di cri- 



L'analisi computerizzata condotta dal GSW già 
nel 1976 metteva in risalto la presenza di un 
filo a sostenere il modello di disco volante 


LE ANALISI DEGLI "ESPERTI" 

Marcel Vogel, un chimico che lavorava 
per il centro ricerche dell'IBM (e che si 
occupava di argomenti paranormali, af¬ 
fermando di poter guarire imponendo 
le mani, piegare i metalli senza toccarli, 
comunicare con le piante e perfino met¬ 
tersi in contatto telepatico con la stessa 
Semjase), ricevette dal gruppo Genesis 
HI due campioni di cristallo ed uno di 
metallo: il ricercatore, pur non essendo 
uno specialista in metallurgia, definì il 
metallo (che appariva particolarmente 
duro) come composto da tre elementi 
separati uno dall'altro da una sostanza 
cristallina fatta di ferro, zolfo e silicio, 
probabilmente "un silicato di ferro". 
Stando alla pubblicistica pro-Meier, Vo¬ 
gel avrebbe affermato di non avere mai 
trovato una combinazione di metalli di 
tale genere. Al contrario, lo stesso Vogel 
ha successivamente riferito a Korff che 
il campione non era nient'altro che "sal¬ 
datura d'argento", che appariva inusua- 
le solo per i livelli di purezza, piuttosto 
alti, dei singoli componenti, senza pe¬ 
raltro essere particolarmente strano. Va 
poi detto che il campione nelle mani di 
Vogel sparì "misteriosamente" dal suo 
ufficio, anche se la cosa è meno miste¬ 
riosa di quanto la si sia voluta far sem¬ 
brare, visto che il frammento era con¬ 
servato, senza alcuna precauzione, in 
un borsellino insieme ad altri quattro 
presunti frammenti di provenienza ufo¬ 
logica, e lo stesso Vogel ha ammesso di 
averne persi anche in altre occasioni! 
Secondo Stevens la stessa sparizione sa¬ 
rebbe accaduta anche al dr. Robert Olgi- 
vie del M.I.T. di Cambridge, a cui era 
stato dato un altro campione di metallo. 
Stevens non riporta invece l'opinione di 
Olgivie che ritiene anch'egli si trattasse 
di semplice saldatura d'argento. In com¬ 
penso, Vogel accusò Stevens di aver sot¬ 
tratto da casa sua due foto provenienti 
da un progetto di analisi dell'IBM, che 
sarebbero state successivamente spac¬ 
ciate come i campioni di metallo di 
Meier sottoposti a forte ingrandimento. 
Diversi pareri pro-Meier di altri esperti 
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IL «MITO» MEIER IN ITALIA 

La storia di Eduard Meier venne pubblicata per la prima volta in Italia sul numero 
di agosto 1976 de II Giornale dei Misteri , con la traduzione dell'articolo di lise von 
jacobi apparso su Quick: in esso venivano presentate non poche fotografie di di¬ 
screta o buona qualità, insieme ad una descrizione piuttosto dettagliata del suo pri¬ 
mo incontro del 28 gennaio 1975 e del colloquio avuto con Semjase. 

La conoscenza della storia rimase però su un piano quasi aneddotico e comunque 
ristretta a pochi studiosi e appassionati italiani per undici anni, finché nel 1987 l'e¬ 
ditore Armenia tradusse il libro (appena uscito) di Gary Kinder, Anni luce, che no¬ 
nostante le numerosissime omissioni e deformazioni rappresenta comunque la più 
completa storia di Meier finora apparsa in italiano. Tre anni dopo, nel 1990 la Rizzoli 
pubblicò il controverso (e ormai screditato) primo libro degli Elders (Contatti dalle 
Pleiadi) e perfino il primo volume dei messaggi ricevuti da Meier (Messaggi dalle 
Pleiadi), in curiosa contemporaneità con il primo libro di Roberto Pinotti presso que¬ 
sto editore (per questa terna di titoli, oltre che per le due "storie vere" del roman¬ 
ziere Whitley Strieber, il Centro Ufologico Nazionale - di cui Pinotti è segretario - in¬ 
signì la Rizzoli di un premio per la "migliore informazione libraria sul problema UFO 
nel 1990", e la Rizzoli da parte sua organizzò il congresso nazionale del CUN). 

Per il lancio italiano di Contatti dalle Pleiadi, la Rizzoli fece perfino venire in Italia i 
coniugi Elders, che parteciparono al Salone del Libro di Torino, fecero una com¬ 
parsala al Maurizio Costanzo Show del 23 maggio e furono intervistati dalla rivista 
Vanity Fair, presentando un ritratto molto abbellito (e in apparenza molto più cre¬ 
dibile del vero) dell'intera vicenda. 

Fu così che il contattista svizzero incominciò ad essere conosciuto ed "apprezzato" 
anche nel nostro paese, tanto che non pochi sono stati gli italiani che in questi an¬ 
ni si sono recati al F.I.G.U. per fargli visita. 

Sempre Pinotti fece una breve presentazione del caso Meier sulle pagine della rivi¬ 
sta Il Giornale dei Misteri nel 1991 e poi nel suo libro UFO: contatto cosmico, af¬ 
frontandolo con un atteggiamento apparentemente molto più prò che contro. Pur 
non sposandolo in toto, essendo un argomento comunque scomodo, lo scrittore la¬ 
sciava infatti ampio margine alla concreta possibilità che si trattasse di un caso rea¬ 
le, riportando fra l'altro in maniera distorta l'analisi di Maccabee sul filmato del '75 
(a Maccabee veniva attribuito un verdetto "aperto" in base a una asserita confor¬ 
mità del movimento pendolare con quello "a foglia morta" caratteristico di altri 
avvistamenti ufologici, con una implicita conferma della veridicità del filmato, che 
è l'opposto della secca conclusione di Maccabee che si tratti di un modellino ap¬ 
peso ad un filo). 

Pinotti ha anche trovato il modo di difendere la figura di Wendelle Stevens (che 
proprio nel '91 avrebbe dovuto pubblicare negli USA un libro di Pinotti, dopo a- 
verlo ospitato come relatore al Congresso internazionale di ufologia da lui organiz¬ 
zato a Tucson dopo la sua scarcerazione): circa la sua condanna penale, Stevens a- 
vrebbe potuto essere stato incastrato da qualche servizio governativo americano 
che voleva metterlo così a tacere o comunque screditarlo, nel più perfetto stile del¬ 
la "congiura del silenzio" (della cui esistenza lo scrittore italiano è acceso fautore). 
Nel 1995 la Columbia Tristar ha distribuito sul mercato (con la supervisione e "con¬ 
sulenza" di Roberto Pinotti per il Centro Ufologico Nazionale) la versione italiana di 
uno pseudo-documentario realizzato in realtà dal gruppo Cenesis III nel 1979 (UFO 
- Contatto dalle Pleiadi - L'Enigma Meier). Presentata del tutto acriticamente, se non 
per una brevissima nota finale che suggerisce di considerare con una certa cautela 
il caso "alla luce di nuovi sviluppi" (peraltro non meglio precisati), la videocassetta 
ha più ancora dei libri contribuito a fornire agli appassionati italiani una visione di¬ 
storta efuorviante dell'intera vicenda, tanto da farla risultare quasi credibile. 


sono stati riportati nel libro dello scrit¬ 
tore Gary Kinder, ma andando a verifi¬ 
carli uno ad uno Korff si è trovato da¬ 
vanti un panorama ben diverso. Per va¬ 
ri di questi, Kinder si era infatti limitato 
a riportare una o più frasi di sua scelta 
(invariabilmente a conferma dell'auten¬ 
ticità delle foto), togliendole dal conte¬ 
sto spesso apertamente negativo o du¬ 
bitativo: è il caso degli esperti di elabo¬ 
razione di immagini Neil Davis, Eric 
Eliason e Michael Malin, che hanno sì 
dato pareri non negativi, ma affermava¬ 
no anche che si trattava di conclusioni 
provvisorie, non basate sugli originali 
ma su copie di terza generazione di po¬ 
chissime foto, e che anzi era assoluta- 
mente necessario poter disporre dei ne¬ 


gativi (promessi ma mai consegnati). 
Kinder cita poi il giudizio positivo di 
Wally Gentleman, presentandolo come 
un esperto che lavorò come direttore 
degli effetti speciali fotografici nel film 
di Stanley Kubrick 2007 Odissea nello 
Spazio (in realtà Gentleman lasciò la 
produzione dopo qualche settimana, 
come si può ben verificare dai titoli di 
coda del film stesso, dove non è affatto 
menzionato): il fatto è che non era un 
analista fotografico e non aveva compe¬ 
tenza per condurre analisi ed emettere 
giudizi su reperti fotografici, tant'è che 
non si rese conto neppure di un sempli¬ 
ce problema di ombre su una foto e af¬ 
fermò che sarebbero necessarie almeno 
"quindici persone" ed 80.000 dollari per 


riprodurre le foto di Meier, mentre 
Korff stesso le ha replicate, con ottimi 
risultati e con minimi sforzi. 

Diverso invece il caso di Robert Nathan, 
effettivamente uno dei migliori esperti 
americani di analisi di immagini, cui 
vennero consegnate da Jim Dilettoso 
dieci delle foto di Meier. Secondo Kin¬ 
der, Nathan avrebbe affermato che non 
era possibile rintracciare indicazioni di 
un falso. Intervistato da Korff, Nathan 
ha invece dichiarato che Dilettoso 
avrebbe mentito sia su come fu condot¬ 
ta l'analisi che sui risultati stessi (en¬ 
trambi riportati con enfasi nel libro di 
Kinder): a suo giudizio le foto erano de¬ 
gli «ovvi falsi», di «qualità estremamen¬ 
te povera e di nessun valore analitico», 
probabilmente prodotte con l'uso di 
modelli sospesi a fili. 

E' sintomatico, a questo proposito, an¬ 
che l'episodio della società californiana 
De Anza Systems, le cui pretese "analisi" 
vennero pubblicate con enfasi sul libro 
Contatti dalle Pleiadi. Non solo nello 
stesso libro sono presentati dati total¬ 
mente falsi, come la foto dell'analisi 
della grana fotografica tramite micro¬ 
densitometro: come si può vedere a pa¬ 
gina 52 del libro, le linee bianche del 
grafico sono state disegnate e chiara¬ 
mente sovraimpresse alla fotografia, 
tanto che le stesse escono dal bordo del¬ 
lo schermo! Un altro esempio: a pagina 
53 è riportata una fotografia che sareb¬ 
be stata sottoposta ad un termogramma 
a basse frequenze, in cui si evincerebbe 
il fatto che i valori della luce al suolo si 
riflettono sulla base dell'UFO. Ken 
Dinwiddie, il tecnico che acquisì le foto 
nel computer su richiesta di Genesis III, 
ha dichiarato che ha inserito lui, digital¬ 
mente, quell'effetto di riflessione, su ri¬ 
chiesta specifica di Jim Dilettoso! 

La società De Anza Systems, presso cui 
Genesis III ha affermato di aver condot¬ 
to delle analisi fotografiche a computer 
ha negato qualsiasi coinvolgimento del 
genere, affermando anzi di non essere 
in grado di fornire un servizio del gene¬ 
re: i membri del Genesis III (Dilettoso e 
Welch) si recarono da loro raccontando 
di volere acquistare un loro computer 
grafico e a scopo di dimostrazione si fe¬ 
cero digitalizzare una foto che si erano 
portati, a cui vennero quindi applicate 
semplicissime tecniche di elaborazione 
di immagine. Quanto visualizzato dal 
monitor fu fotografato e falsamente 
presentato da Stevens e gli Elders come 
«sofisticate tecniche» di analisi fotogra¬ 
fica in grado di confermare la genuinità 
delle foto di Meier. Il gruppo Genesis III 
affermò anzi di avere speso 40.000 dol¬ 
lari (60 milioni di lire) per le indagini e 
ben 60.000 (90 milioni di lire) per le ana¬ 
lisi fotografiche! 

LA RESA DEI CONTI 

L'affare Meier dimostra ancora una vol¬ 
ta, al pari di altri episodi che hanno vi¬ 
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sto coinvolti personaggi e situazioni si¬ 
milari, come un'abile presentazione di 
dati inconsistenti (se non palesemente 
contraffatti) e comunque contraddittori 
e difficili da controllare direttamente, 
possa essere sfruttata per fornire un'au¬ 
ra di credibilità capace di ingannare 
non poche persone e di lasciare comun¬ 
que una buona dose di dubbi, soprat¬ 
tutto per il fatto che le informazioni 
presentate sembrano, appunto, credibi¬ 
li. Ne sono la prova argomenti come «le 
analisi scientifiche dell'evidenza di 
Meier» che ancora vengono presentati 
nel corso di conferenze, con una buona 
affluenza di pubblico pagante, in varie 
parti del mondo e specialmente negli 
Stati Uniti. Non solo: il sapiente uso 
della creazione di situazioni misteriose 
e legate a fantomatiche "congiure" (co¬ 
me la sparizione di fotografie o di pro¬ 
ve fisiche, come i frammenti di metallo, 
in modo che non sia più possibile con¬ 
futare le dichiarazioni originali) aiuta 
ulteriormente a superare i punti più de¬ 
boli della storia ed a rafforzare ancora 
di più il suo alone di fascino. 

Le ragioni del successo del contattista 
svizzero vanno quindi ricercate, soprat¬ 
tutto, nella credulità di molte persone e 
nella loro mancanza di pensiero critico. 
L'ufologia abbonda poi di personaggi 
mediocri (o meno che tali) e di autopro¬ 
clamati "esperti" che dichiarano cre¬ 
denziali e competenze inesistenti, con le 
quali cercano di sostenere le loro affer¬ 
mazioni e i casi che presentano. Il gioco 
di presentare Inesperto" o lo "scienzia¬ 
to" di turno funziona la maggior parte 
delle volte, proprio nel tentativo di for¬ 
nire una maggiore dignità e credibilità 
a casi o situazioni altrimenti soggette, 
quantomeno, al beneficio del dubbio. 
Ben si sa come la reazione media di un 
pubblico generico e potenzialmente 
acritico sia di completo ossequio nei 
confronti del "professore" corredato di 
qualche credenziale altisonante, specie 
se quest'ultimo conforta le proprie cre¬ 
denze ed aiuta a fugare le ultime incer¬ 
tezze, permettendo di dire «anche lo 
scienziato X ha detto così». 

Ci sono poi gli pseudo-ufologi che si in¬ 
ventano addirittura tali personaggi e 
costruiscono appositamente le loro pre¬ 
tese credenziali, sempre allo scopo di 
rendere più credibili ed accettabili le lo¬ 
ro investigazioni. Tale scenario non si 
applica unicamente al caso Meier, ma 
anche a molte altre situazioni meno no¬ 
te ed eclatanti, tra le quali non poche 
avvenute anche nel nostro paese. 

Una ragione di più, questa, per affronta¬ 
re l'argomento UFO con la necessaria 
cautela ed obiettività, armi necessarie 
per controbattere i sempre più numero¬ 
se personaggi ed azioni screditanti 
l'ufologia, che hanno come risultato 
quello di dare ulteriore forza ai più ottu¬ 
si approcci negativisti verso la materia. 

mmm 
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INDAGINI 


CU AVVISTAMENTI SICILIANI DELL'ESTATE 1995 

I palloni di Milo 


Preceduto da alcuni sporadici avvi¬ 
stamenti regionali di non particolare 
rilevanza e dalla segnalazione deH'UFO 
filmato ad Ibiza da alcuni connazio¬ 
nali in vacanza, il 20 agosto 1995 si 
è verificato in Sicilia un piccolo flap al 
quale la stampa locale non ha man¬ 
cato di dare un certo risalto, forse an¬ 
che perché in parte mossa dal deside¬ 
rio di aggiungere qualcosa di proprio 
all'argomento ufologico nell'attesa 
della tanto pubblicizzata proiezione 
in Italia del famoso filmato di Santilli. 
Così nei giorni immediatamente se¬ 
guenti agli avvistamenti, i principali 
quotidiani dell'isola (La Sicilia ed il 
Giornale di Sicilia) e le emittenti televi¬ 
sive ad essi collegati (Antenna 


Sicilia,Teletna e TGS) hanno diffuso la 
notizia della serie di avvistamenti ri¬ 
portati da diverse località della Sicilia 
in un arco di tempo dalle ore 10 alle 
22.30 circa e che riassumiamo di se¬ 
guito con l'aggiunta delle segnala¬ 
zioni indipendenti da noi raccolte suc¬ 
cessivamente. 

Contrada Rocca Ficuzza, Caltabellotta 
(AG), dalle 10 alle 12. 11 naturalista 
Antonio Vanadio osserva, prima ad 
occhio nudo poi con un binocolo, un 
oggetto che descrive «di forma roton¬ 
da, con la superficie corrugata come 
se fosse rivestito da carta stagnola rag¬ 
grinzita o plastica, chiaramente ri¬ 
flettente la luce del sole, con due lun¬ 
ghe aste e due strisce spiegazzate si¬ 
mili alle fettuccine di un aquilone pen¬ 
denti dalla parte inferiore». L'oggetto 
rimane visibile per circa due ore, in¬ 
nalzandosi pian piano di quota fino 
a perdersi alla vista. (Fonti: La Sicilia, 
ediz. di Agrigento, del 23/8/95; La Sicilia, 
ediz. regionale del 23/8/95; nostra in¬ 
dagine) 

San Giuseppe (ato (PA), h. 12.00 cir¬ 


ca. Un agente della polizia stradale, 
Giuseppe Lo Greco, filma dalla sua a- 
bitazione «una strana macchia bian¬ 
ca sullo sfondo azzurro del cielo». (Fonte: 
Giornale di Sicilia del 22/8/95; nostra 
indagine) 

Contrada Vassallaggi, San Cataldo 
(CL), h. 12.30. La famiglia Aiera (pa¬ 
dre, madre, figli, nuore e nipoti) av¬ 
vista e riprende con una videocame¬ 
ra una «sfera bianca luminescente» 
alta in cielo e apparentemente im¬ 
mobile. (Fonti: Giornale di Sicilia, ediz. 
Caltanissetta/Gela, del 24/8/95; no¬ 
stra indagine) 

San Leone (AG), h. 13.30 circa. Alain 
e Nadine C. osservano ciò che descri¬ 
vono rispettivamente come un ogget¬ 


to di forma circolare apparentemen¬ 
te coperto da una pellicola di allumi¬ 
nio avente alle estremità come dei fi¬ 
li o filamenti, e come un palloncino 
da fiera di colore grigiastro e lucci¬ 
cante. Ad entrambi l'oggetto appare 
immobile in cielo e molto distante. 
(Fonte: nostra indagine) 

Nicolosi (CI), dalle 16.30 alle 16.00. 
Il sig. Alberto C., insieme alla moglie 
ed alcuni altri parenti, nota alto e im¬ 
mobile in cielo «un punto, come un 
palloncino di forma grossomodo sfe¬ 
rica, di colore argento o metallico chia¬ 
ro» che la moglie descrive e disegna 
con una forma più ovalizzata (come 
una sorta di mongolfiera) «con una 
massa scura appesa ad un'asta pen¬ 
dente dalla parte inferiore». Il sig. C. 
scatta anche una fotografia all'og¬ 
getto, dalla quale però, a causa della 
grande distanza dello stesso, non è sta¬ 
to possibile ricavare niente di signifi¬ 
cativo. (Fonte: nostra indagine) 
Gravina di Catania (CI) h. 16.30 cir¬ 
ca. Di ritorno verso Catania, un co¬ 
gnato del sig. Alberto C., che aveva 


anch'egli osservato l'oggetto da Nicolosi, 
nota che lo stesso è ancora visibile ben¬ 
ché appaia adesso più spostato verso 
est. (Fonte: nostra indagine) 

Siracusa, h. 22.30 circa. Un docente 
di scuola superiore insieme alla mo¬ 
glie ed altri due amici, nonché altre 
decine di persone, osservano una for¬ 
te luce sul mare prima stazionare, poi 
volare via veloce e subito dopo una 
seconda avvicinarsi e riallontanarsi 
alla stessa maniera della prima. (Fonte: 
Giornale di Sicilia del 22/8/95) 

Alla luce della simiglianza delle va¬ 
rie descrizioni forniteci dell'oggetto os¬ 
servato, è subito apparso chiaro che 
potessero essere tutte riconducibili ad 
uno stesso stimolo visivo, benché per¬ 
cepito in maniera soggettivamente di¬ 
versa a seconda delle condizioni in 
cui si sono svolti i singoli avvistamenti 
e delle capacita visive ed osservazio- 
nali dei singoli testimoni (si vedano 
al riguardo gli schizzi prodotti da al¬ 
cuni di loro). Pertanto le nostre inda¬ 
gini sono state subito indirizzate ver¬ 
so la ricostruzione del percorso com¬ 
piuto da quello che sembrava essere 
lo stesso UFO avvistato da località ed 
in momenti diversi, ed orientate alla 
verifica delle varie ipotesi esplicative 
possibili. 

Tra queste la principale, tra l'altro a- 
vanzata attraverso la stessa stampa 
che aveva dato notizia dei singoli av¬ 
vistamenti, formulata dal dr. Salvatore 
Serio, direttore dell'Osservatorio 
Astronomico di Palermo, secondo il 
quale il presunto UFO osservato altro 
non era che un pallone aerostatico 
lanciato dalla base di Birgi dell'Agenzia 
Spaziale Italiana. 

La suddetta tesi, subito apparsa coe¬ 
rente con la ricostruzione generale del 
caso e le testimonianze raccolte (ap¬ 
parente staticità dell'oggetto, perma¬ 
nenza in alta quota dello stesso, co¬ 
lore, forma e particolari descrittivi, 
tanto più che in diversi casi i testimo¬ 
ni hanno usato, tra le altre, l'espres¬ 
sione "palloncino" per descrivere l'og¬ 
getto), è stata da noi verificata grazie 
alla collaborazione della dr.ssa Falvella 
della base di Milo (TP) dell'Agenzia 
Spaziale Italiana e del dr. Cosentino 
della sede di Roma, coordinatore e re¬ 
sponsabile dei progetti di lancio dei 
palloni sonda in Italia, che ci hanno 
fornito tutti gli elementi atti a fare chia¬ 
rezza ed a rendere concreta l'identifi¬ 
cazione del presunto UFO (letteralmente 
tale, cioè "oggetto volante non iden¬ 
tificato", per quanti lo avevano visto, 
ma non riconosciuto). 

Dalla stazione di Milo (presso Birgi, 
Trapani) l'Agenzia Spaziale Italiana 
ha effettuato nel corso della scorsa e¬ 



I disegni dell'oggetto fatti dai testimoni, nell'ordine, di San Leone, Caltabellotta e Nicolosi 
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state (che è la stagione più adatta per 
poter sfruttare i venti monsonici) quat¬ 
tro lanci. Il primo, a giugno, fallito. Il 
secondo (il 29/7/95), il terzo (il 10/8/95) 
ed il quarto (quello del 20/8/95 ine¬ 
rente gli avvistamenti in oggetto) con 
successo. Per ciascun lancio è stato u- 
tilizzato un solo pallone di tipo stra¬ 
tosferico, differente dai comuni pal¬ 
loni sonda per le dimensioni (quelli 
stratosferici sono molto più grandi) e 
per il colore (i primi sono bianchi ed 
a seconda delle condizioni di luce pos¬ 
sono apparire grigi, opalescenti e me¬ 
tallici’, i secondi marroncini). 

11 secondo ed il terzo lancio avevano 
come scopo l'effettuazione ad alta quo¬ 
ta di osservazioni astronomiche ed il 
rilevamento di dati astrofisici, ed il fat¬ 
to che in entrambi i casi i palloni sia¬ 
no stati lanciati verso la Spagna ha 
impedito che dessero origine ad avvi¬ 
stamenti nostrani. Il quarto lancio è 
stato invece effettuato verso l'interno 
della Sicilia, con meta ultima il trat¬ 
to di mare compreso tra Catania e 
Siracusa, nelle cui acque era previsto 
il recupero del carico del pallone. Scopo 
del lancio era infatti effettuare un te¬ 
st di sganciamento in mare di una ca¬ 
psula spaziale del peso di 3.000 chili. 
Il lancio, programmato per le ore 7 
del mattino, è in realtà avvenuto con 
circa un'ora di ritardo, cioè verso le 8, 
a causa della laboriosità delle opera¬ 
zioni di gonfiaggio del pallone il cui 
diametro, a pieno regime di elio, può 
estendersi addirittura fino a circa 200- 
300 metri. 

Il pallone in questione recava il pro¬ 
prio carico appeso ad una robusta ca¬ 
tena lunga 250 metri. Inoltre era do¬ 
tato di sistemi di sicurezza anticrash 
(lo sono tutti i palloni il cui carico de¬ 
ve essere recuperato) e di strumenti te¬ 
lemetrici e di radiocomando che ne 
assicuravano il controllo da terra. 
Sfruttando in maniera opportuna le 
correnti d'aria ed i venti in quota, il 
pallone ha quindi attraversato la Sicilia 
da ovest verso est, viaggiando ad una 
quota oscillante tra i 23 ed i 18 km. e 
seguendo un percorso che lo ha in ef¬ 
fetti via via portato ad essere visibile 
dalle varie località dalle quali sono 
stati effettuati gli avvistamenti in og¬ 
getto nei tempi indicati, fino a com¬ 
pletare il suo viaggio intorno alle 18, 
allorché è avvenuto lo sganciamento 
in mare della capsula spaziale. 

A questo riguardo va osservato che 
proprio la notevole altitudine a cui si 
trovava il pallone stratosferico, se da 
un canto non ha oggettivamente per¬ 
messo ai testimoni di rendersi conto 
della vera natura del presunto UFO, 
da un altro ha reso possibile il fatto 
che anche da località distanti l'og¬ 
getto sia stato avvistato in orari qua¬ 


si concomitanti. 

Essa inoltre giustifica il fatto che, no¬ 
nostante la giornata ventosa, l'oggetto 
apparisse quasi stazionario (cosa che 
ha disorientato alcuni dei testimoni): 
i venti in quota sono infatti general¬ 
mente differenti da quelli al suolo. 

E' invece doveroso sottolineare che ri¬ 
mangono tutt'ora alcune incertezze re¬ 
lativamente all'ultimo avvistamento 
della serie, quello avvenuto a Siracusa. 
All'ora indicata dai testimoni, infatti, 
il pallone stratosferico aveva già com¬ 
pletato da parecchio la sua missione; 
inoltre i movimenti repentini compiuti 
dalle luci osservate in questo caso dai 
testimoni non possono in alcun modo 
adattarsi all'andatura ieratica classi¬ 
ca dei palloni sonda in genere. 

Il solo modo di far rientrare anche que¬ 
st'ultimo caso nella spiegazione del 
pallone stratosferico è in effetti quel¬ 
lo di ipotizzare che i testimoni abbia¬ 
no osservato le luci di uno o più eli¬ 
cotteri che manovravano sul mare per¬ 
ché impegnati nelle operazioni di re¬ 
cupero del carico sganciato dal pal¬ 
lone in questione. 

Nell'impossibilità però (nella quale fi¬ 
nora ci siamo trovati) di poter inter¬ 
rogare i diretti testimoni del caso (che 
dopo aver raccontato in forma ano¬ 
nima la propria esperienza ad un gior¬ 
nalista amico hanno rifiutato qua¬ 
lunque altro contatto esterno), è evi¬ 
dente che non ci è possibile pronun¬ 
ciarci in merito in maniera definitiva. 
In conclusione vorremmo far rilevare 


Un interessante caso ufologico risa¬ 
lente all'estate 1993 è stato ap¬ 
profonditamente investigato dalla 
sezione sarda del CISU coordinata da 



L'oggetto nelle due fasi, prima e dopo la 
«trasformazione» osservata dai testimoni 


come anche questa vicenda abbia di¬ 
mostrato che nella stragrande mag¬ 
gioranza dei casi i testimoni sono per¬ 
sone del tutto normali che, vincendo 
il proprio pudore, decidono di sfidare 
il ridicolo della gente raccontando sem¬ 
plicemente ciò che hanno visto e null'al- 
tro. In nessuna delle testimonianze ri¬ 
lasciateci è infatti possibile ravvisare 
alcun elemento aggiunto solo per fa¬ 
re effetto: tutti hanno descritto solo 
quello che hanno visto! Anche se per 
cause svariate non sono stati in gra¬ 
do di riconoscere ciò che vedevano ed 
hanno fatto ricorso ad espressioni ap¬ 
parentemente diverse, ma in effetti 
tutte riconducibili all'immagine di un 
corpo tondeggiante, gonfio, corruga¬ 
to, raggrinzito, ricoperto di un tessu¬ 
to o di una plastica, con una o due a- 
ste pendenti ed una massa scura so¬ 
spesa al di sotto. Insomma, seppure 
ciascuno a modo proprio, tutti hanno 
descritto ciò che l'oggetto era, cioè un 
pallone stratosferico. 
Quest'esperienza dovrebbe quindi in¬ 
segnarci ad ascoltare con maggiore ri¬ 
spetto quello che i testimoni di un av¬ 
vistamento UFO ci raccontano, senza 
prendere nulla per oro colato perché 
le inesattezze possono essere dietro o- 
gni angolo, ma comunque consape¬ 
voli del fatto che la gente vede in cie¬ 
lo cose che le sono estranee e che de¬ 
sidera il nostro aiuto per capire di co¬ 
sa si tratti. 

A questo sono tesi i nostri sforzi. 

Antonio Bianco 


Antonio Cuccu. Verso le 21 del 27 lu¬ 
glio di quell'anno uno strano ogget¬ 
to ha fatto la sua comparsa nei cieli 
di Calabona, una località balneare 
in provincia di Alghero posta nei 
pressi della litoranea per Bosa (NU). 
Circa una decina di testimoni ha as¬ 
sistito all'evento, durato complessi¬ 
vamente fra i tre e quattro minuti; 
primo fra tutti Luca, un bambino di 
quattro anni che richiamando l'at¬ 
tenzione del padre Natale M. ha da¬ 
to il via alTavvistamento. Il piccolo 
Luca, dirigendosi verso la piscina 
dell'albergo, aveva fatto preoccupare 
il barman Sergio T., 37 anni, che lo 
aveva seguito temendo che potesse 
cadere in acqua: Sergio, giunto pres¬ 
so la piscina, aveva così incontrato il 
sig. Natale, padre del bimbo, che si 
trovava in compagnia di un'altra fa¬ 
miglia di turisti. 

Improvvisamente, in seguito alle pa- 
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role di Luca che chiedeva al padre di 
«prendergli il pallone» che stava svo¬ 
lazzando sulla loro testa, il gruppo 
alzò lo sguardo verso il cielo in dire¬ 
zione nord/nord-ovest e tutti osserva¬ 
rono a circa trenta metri di distanza 
e a 10° di elevazione angolare, sopra 
una collinetta, un oggetto di forma 
tondeggiante e di colore nero stazio¬ 
nante ad una quota di circa 30-40 
metri. Nella sua parte inferiore si no¬ 
tava appena un filo molto corto, se¬ 
mitrasparente «come fose nylon» e 
«grande come una cinghia». Il tutto 
lo faceva somigliare ad un pallonci¬ 
no scappato ad un bambino. Nel 
mentre, si era aggiunto al gruppo 
anche un secondo barman, Luigi T., 
31 anni, il quale aveva avvertito te¬ 
lefonicamente il titolare delLalbergo. 

I testimoni pensarono in un primo 
momento ad un palloncino-giocatto¬ 
lo, ma presto la sua forma tondeg¬ 
giante si assottigliò in una più allun¬ 
gata ed irregolare. Nessuno percepì 
alcun tipo di rumore da parte del 
pallone il quale, ondeggiando nel¬ 
l'aria, scomparve dalla vista dei te¬ 
stimoni: non per molto comunque. Il 
gruppetto, scendendo frettolosamen¬ 
te le scale, si portò sulla strada asfal¬ 
tata che dista una quarantina di me¬ 
tri dalla piscina giusto in tempo per 
scorgere nuovamente l'oggetto gon¬ 
fiarsi improvvisamente al punto da 
ricordare la forma di un elicottero. Il 
signor Alfredo notò addirittura una 
piccola luce pulsante rossa nella par¬ 
te superiore dell'UFO. Poco dopo l'og¬ 
getto che aveva intrattenuto i testi¬ 
moni per qualche minuto (nel frat¬ 
tempo si era aggiunto anche il pro¬ 
prietario dell'albergo), partì di scatto 
verso sud-ovest sparendo dalla vista 
degli stupefatti osservatori. 

E' interessante scoprire come in mol¬ 
te delle testimonianze la descrizione 
dell'oggetto corrisponde nelle sue ca¬ 
ratteristiche fondamentali: lo si de¬ 
duce dalle interviste cui alcuni dei te¬ 
stimoni hanno accettato di sottopor¬ 
si e che danno un quadro sufficiente- 
mente chiaro dell'avvistamento. 
Racconta il signori.: «Quando l'og¬ 
getto si è fermato abbiamo visto la 
fiancata, non rigida ma come quella 
di un aerostato, più morbida...», e 
ancora, «quando siamo arrivati 
all'altezza del cancello qualcuno ha 
gridato 'UFO!, UFO!', per scherzo e 
questo coso si è gonfiato in maniera 
enorme e ha preso le sembianze di 
un elicottero». Anche i signori S. e M. 
hanno convenuto sulla forma 
dell'UFO aggiungendo i particolari 
della lueina ed alcuni dettagli per 
meglio descriverne il movimento: 
«Fluttuava come un asciugamano o 
una sciarpa» oppure «ondeggiava 


come in balia del vento». 

Tutti concordi dunque nell'attribuire 
all'oggetto un movimento apparen¬ 
temente irrazionale e sincopato, an¬ 
che se in totale assenza di vento. 
Luigi, uno dei barman, pur confer¬ 
mando le descrizioni degli altri testi¬ 
moni, parlerà anche di una «cordi¬ 
cella che faceva pensare ad un pal¬ 
loncino», assimilandone la forma ad 
una busta per la spazzatura nera 
che aveva «forma piatta come un 
aquilone» e che gonfiandosi assume¬ 
va quella di una mongolfiera. 
Secondo questo testimone, all'ogget¬ 
to furono sufficienti non più di tre se- 


Dopo quasi un anno dal caso di IR-3 
del 14 ottobre 1994, un nuovo feno¬ 
meno insolito si è verificato a Rocchetta 
S. Antonio, in provincia di Foggia. 
Verso le 7.45 dell'll settembre 1995 
A.G., una ragazza ventenne, come o- 
gni mattina sta portando le proprie 
pecore al pascolo in un vallone sito a 
pochi chilometri dall'abitato di 
Rocchetta; mentre scende lungo una 
piccola collina, nota nella valle sot¬ 
tostante un qualcosa che luccica, al 
quale non dà però molto peso, rite¬ 
nendolo semplicemente una specie di 
busta color argento. La ragazza deci¬ 
de di avvicinarsi all'oggetto; mentre 
cammina, dice qualche parola e la fi¬ 
gura improvvisamente si gira verso di 
lei mostrando di essere un piccolo u- 
manoide, ricoperto da una tuta mar¬ 
rone, inserito in una specie di scafan¬ 
dro trasparente. 

La sua altezza è stimata in circa 50 
centimetri, il viso che si vede è simile 
a quello umano, con occhi e naso (non 
è stata notata la bocca), ha due spe¬ 
cie di gambe, mentre non vengono di¬ 
stinti arti superiori. Nella parte po¬ 
steriore, all'altezza delle spalle, è pre¬ 
sente una specie di semisfera argen¬ 
tea e da una spalla emerge un'antenna 
dello stesso colore. 

A.G. resta per circa 5 minuti a fissare 
lo strano essere da una distanza valu¬ 
tabile in circa 200/250 metri quindi, 
infastidita dai riflessi del sole, decide 
di ritornare verso casa, si volta ed ini¬ 
zia a risalire la collina, accorgendosi 
ben presto che la figura si sta a sua 
volta muovendo e sembra inseguirla. 
A questo punto viene presa dal pani¬ 
co e corre fino alla vicina strada, do¬ 
ve ferma un automobilista suo cono¬ 
scente, L.D. un commerciante di 31 
anni, casualmente di passaggio nel- 


condi per scomparire all'orizzonte. 
Anche questa valutazione è stata so¬ 
stanzialmente confermata dagli al¬ 
tri, ad ulteriore riprova che l'espe¬ 
rienza da essi vissuta è stata percepi¬ 
ta in maniera lucida e razionale, in¬ 
dipendentemente da quale oggetto 
venne in realtà osservato. 

C'è infine da rilevare la stretta somi¬ 
glianza sia con l'aspetto sia con il 
comportamento di volo dei cosiddet¬ 
ti umanoidi volanti che proprio 
nell'estate 1993 cominciarono ad es¬ 
sere osservati in varie località della 
Penisola / vedi UFO n. 13 e 15/. 

f.d. 


la zona, al quale racconta l'accadu¬ 
to. L'uomo scende dall'auto, e decide 
di avvicinarsi per poter vedere di che 
cosa si tratta, nonostante che la ra¬ 
gazza abbia paura di trovarsi di fron¬ 
te ad un «extraterrestre», potenzial¬ 
mente pericoloso, secondo le voci dif¬ 
fusesi nel paese in seguito all'avvi¬ 
stamento dell'anno precedente. 

L.D. osserva a sua volta quello che de¬ 
scrive come un «nonetto» che sembra 
muoversi avanti e indietro nel vallo¬ 
ne e che poi, «trotterellando» sulle cor¬ 
te gambe inizia una specie di mano¬ 
vra di decollo, al termine della quale 
inizia ad alzarsi verso il cielo. In quel 
momento A.G., che già in preceden¬ 
za aveva udito un «rumore» associa¬ 
to al fenomeno, sente un suono simi¬ 
le a quello di un motorino, mentre l'uo¬ 
mo non ricorda di aver udito alcun 
rumore. La testimone nota inoltre una 



I disegni deW'umanoide eseguiti dalla ragazza, 
a sinistra, e daltuomo, a destra 
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sorta di antenna che fuoriesce dai pie¬ 
di dell'essere, mentre L.D. osserva una 
piccola scia bianca emessa dalla se¬ 
misfera posta sulla spalla dell'uma¬ 
noide, che comunque sale verso il cie¬ 
lo, fino a scomparire. 

Quest'ultima fase è seguita anche dal¬ 
la madre e dalla zia della ragazza che 
si trovavano nelle vicinanze. 
Nonostante la riluttanza dei testimo¬ 
ni a parlare dell'accaduto, la notizia 
fa in breve il giro del paese, fino a giun¬ 
gere al corrispondente de La Gazzetta 
del Mezzogiorno , che dà ampio risalto 
al caso in due articoli il 9 e 10 ottobre. 


L'INDAGINE SU UN OGGETTO 


Quella compresa fra il 25 e il 26 ago¬ 
sto del 1984 sembrava una notte co¬ 
me tante altre in quel periodo: cielo 
terso e privo di nuvole, mare calmo. 
Eppure in quella notte si verificava, 
poco al largo della costa pugliese, un 
fatto strano, insolito, "dannato" per 
dirla alla Fort: l'avvistamento di un 
USO - Unidentified Submerged Object 
(Oggetto Sommerso Non Identificato), 
l'equivalente acquatico degli UFO. 

Il caso, di recente inchiestato da un 
inquirente del CISU, ha avuto per pro¬ 
tagonisti tre amici, pescatori dilettanti. 
Intorno alle 3 di mattina del giorno 
26 i tre prendevano il largo da Campo 
Marino (TA), località a 40 chilometri 
da Taranto, su una piccola barca a 
motore. Loro intento era quello di met¬ 
tere a mare un "paramito", ovvero un 
sistema di esche a molti ami. Mentre 
risalivano la costa in direzione di Torre 
Ovo, a circa 3 chilometri dalla costa 
stessa, questi notavano nel mare o- 
scuro una luce indistinta, di colore bian¬ 
castro, che si muoveva in direzione 
opposta alla loro. I tre stimano che la 
luce si trovasse a circa 500/1000 me¬ 
tri dalla barca, e che le dimensioni ap¬ 
parenti fossero pari allo spazio com¬ 
preso tra le nocche del dito indice e a- 
nulare (4/5 cm) di un pugno posto al¬ 
la distanza di un braccio. 

«Sulle prime pensammo che fosse un 
sommergibile che stesse emergendo...era 
come se ci fosse qualcosa, un foretto, 
di sotto che illuminasse il mare, però 
maledettamente delimitato», riferi¬ 
scono i testimoni. Ma ecco che, all'im¬ 
provviso, avveniva una cosa del tut¬ 
to inaspettata: una «massa» tondeg¬ 
giante di colore approssimativamen¬ 
te «grigio metallico» si innalzava fuo¬ 
ri dall'acqua. L'«oggetto», sfocato e 
privo di particolari superficiali, usci¬ 
va verticalmente dal mare per poi mu- 


Le successive indagini condotte da 
Arcangelo Cassano, con Paolo Lucente 
e Francesco lutino, mettono in luce 
alcune contraddizioni ed imprecisio¬ 
ni nei racconti dei testimoni, soprat¬ 
tutto nei particolari di una sagoma 
osservata comunque da una certa di¬ 
stanza.Questa considerazione, unita¬ 
mente alle voci del ritrovamente, nei 
giorni successivi, di un pallone a for¬ 
ma di pupazzo Michelin in un vicino 
campo, non consentono al momento 
di escludere la possibilità della mi- 
sinterpretazione di un pallone giocattolo. 

g.p.g. 


SOMMERSO NON IDENTIFICATO 


tare direzione inclinando la propria 
traiettoria di 60-70° rispetto alla per¬ 
pendicolare. Il tutto avveniva senza 
interruzioni del moto: emersione dal¬ 
le acque, partenza verso l'alto e incli¬ 
nazione della traiettoria non erano 
interrotte da manovre di stazionamento. 
La velocità di allontanamento diago¬ 
nale era elevatissima, poiché l'ogget¬ 
to scompariva dal campo visivo nel 
giro di 3-4 secondi secondo una dire¬ 
zione, est o sud-est (verso la costa pu¬ 


gliese), opposta a quella dell'imbar¬ 
cazione. Durante l'avvistamento non 
veniva percepito alcun rumore (cosa 
che induce il testimone a escludere si 
trattasse di un missile lanciato da un 
sottomarino), non venivano visti spruz¬ 
zi sollevarsi dall'acqua, e non si no¬ 
tava la presenza in cielo di scie even¬ 
tualmente connesse al fenomeno. 
Dopo l'avvistamento i tre riprende¬ 
vano la pesca, e per tutta la notte non 
notavano più nulla di strano. Nessun 
episodio analogo veniva registrato in 
tempi successivi dai testimoni, recati¬ 
si in zona per altre battute di pesca. 
E' stato possibile intervistare solamente 
uno dei tre testimoni, Gaetano N., es¬ 
sendosi gli altri - un sottufficiale del¬ 
la Marina e un sottufficiale della 
Guardia di Finanza - rifiutati di veni¬ 
re coinvolti nelle indagini sull'inci¬ 
dente, per timore che la divulgazione 
dei loro nomi nuocesse alle loro car¬ 
riere militari. A parere di Arcangelo 
Cassano, autore dell'indagine, che co¬ 
nosce Gaetano N. da un paio d'anni, 
il testimone è persona «seria ed equi¬ 
librata, per nulla incline a facili fan¬ 
tasie e che, pertanto, può essere rite¬ 
nuto degno di fede». 

Allo stato attuale il caso rimane un 
USO - oggetto sommerso non identi¬ 
ficato - in senso stretto. 

m.l. 


OGGETTI SUBACQUEI NON IDENTIFICATI 

A partire dal marzo 1995 è stato costituito nell'ambito del CISU il progetto 
UsoCat, curato da Marco Bianchini e finalizzato alla raccolta di tutte le se¬ 
gnalazioni inerenti osservazioni di oggetti sommersi non identificati (USO) 
nei mari, fiumi e laghi italiani. 

Le segnalazioni vengono classificate in quattro diverse categorie, a seconda 
che gli oggetti (o le luci) siano completamente sommersi (USO veri e propri); 
vengano visti entrare in acqua; visti uscire dall'acqua; in navigazione o fermi 
sul pelo dell'acqua. L' UsoCat raccoglie anche segnalazioni riguardanti parti¬ 
colari incidenti marini, come ad esempio i casi in cui le reti dei pescherecci 
sono recise da sottomarini fantasma, oppure quelle storie e leggende riguar¬ 
danti presunte basi aliene sotto la superficie dei mari e dei laghi italiani. 
Attualmente YUsoCat contiene 11 7 casi, per la gran parte dei quali (80) le 
informazioni disponibili si sono dimostrate insufficienti per procedere ad un'a¬ 
deguata classificazione del fenomeno. In 16 casi ci si trova in presenza di più 
ipotesi che possono ragionevolmente spiegare il caso, e in 9 vi è una certa 
probabilità che il fenomeno sia riconducibile ad una determinata spiegazio¬ 
ne. Solamente in 9 circostanze si è giunti ad un'identificazione certa. I casi 
classificati come USO in senso stretto sono, sino ad ora, solamente 2, uno dei 
quali è proprio quello verificatosi a Campo Marino nel 1984. L'altro USO in 
casistica riguarda un oggetto enorme visto da 1 7 persone emergere dal ma¬ 
re per poi rientrarvi e sparire (Gorgona - LI, 22 giugno 1979). 

L'anno con più avvistamenti è, in linea con la più generale casistica ufologi¬ 
ca italiana, il 1978 (30 in tutto), mentre la regione che detiene il "primato" 
di segnalazioni è quella delle Marche (21). 

Tra le principali cause di identificazione degli avvistamenti USO abbiamo fe¬ 
nomeni naturali, come cetacei o rientri meteorici, oppure artificiali, come sot¬ 
tomarini, siluri, sonar rimorchiati, ROV ( Remotely Operated Vehicles, veicoli o- 
perativi guidati a distanza, l'equivalente marino degli RPV), frammenti di sa¬ 
telliti, palloni sonda, paracaduti, aerei. 


A pesca di UFO subacquei 
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Il fenomeno 

degli UFO triangolari 

LIFTING BODY, PROGETTO AURORA, BLACK HORSE: I MISTERI DELL'AERONAUTICA D'AVANGUARDIA 

DI ROBERTO RAFFAELLI 



L'ondata degli UFO triangolari in Belgio. Ricostruzione di 
un oggetto osservato il 1 ° dicembre 1 989 a Bruxelles 


^ ^ggetti volanti di origine mi¬ 
steriosa a pianta triangolare sono 
apparsi fin dai primordi dell'ufo¬ 
logia: uno dei casi più clamorosi 
si verificò il 24 luglio 1952 nello 
stato del Nevada quando i piloti 
di un bimotore B-25 Mitchell che 
sorvolava il territorio di Carson 
Sink alla quota di 3500 metri nota¬ 
rono un riflesso che rivelò la pre¬ 
senza di tre misteriose macchine 
di forma piatta e triangolare, pri¬ 
ve di qualsiasi superficie verticale 
e di abitacolo. Erano argentee, 
perfettamente levigate, volavano 
in una stretta formazione a "V". 

Dopo qualche attimo di sorpresa i pilo¬ 
ti del bimotore americano - due colon¬ 
nelli dell'USAF dipendenti del Penta¬ 
gono - manovrarono per avvicinarsi in 
modo da vedere meglio, ma i tre miste¬ 
riosi congegni si allontanarono ad una 
velocità superiore a Mach 3. 

Nel corso degli anni '60 e '70 questi og¬ 
getti sono apparsi saltuariamente in 
varie parti del mondo ma il vero boom 
di queste forme si è verificato nei primi 
anni '80 col flap della Hudson Valley, 
situata poche miglia a nord di New 
York nel quale si sono registrati casi 
memorabili, come testimonia il libro di 
Philip J. Imbroglio Night Siege- The 
Hudson Valle i/ UFO Sightings dal quale 
traiamo il seguente episodio. 

Erano le 2.15 antimeridiane del 28 otto¬ 
bre 1983 quando Jim Cooke, un inge¬ 
gnere biomedico esperto in tecnologie 
laser, che era diretto alla sua casa di 
Mahopac nella Hudson Valley percor¬ 
rendo la Statale 6 al volante della sua 
auto, nei pressi delle Croton Falls notò 
alcune strane luci che riverberavano 
tra la vegetazione a lato della sede stra¬ 
dale. In un primo momento gli sembra¬ 
rono le luci di un aereo che si avvicina¬ 
va velocemente, rallentò per osservare 
meglio, così le vide spegnersi repenti¬ 
namente, mentre al di sopra degli albe¬ 
ri era appena distinguibile una massa 
scura che nulla aveva a che fare con 
quella di un aereo. 

Cooke fermò l'auto e uscì all'aperto, 
guardò per qualche minuto attraverso 
le piante che gli ostruivano parzial¬ 
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mente la visuale, poi decise di avvici¬ 
narsi. L'oggetto era immobile, sospeso 
a non più di 15 metri al di sopra della 
superficie del bacino idrico, era scuro, 
opaco, di forma triangolare, si trovava 
a circa 60 metri da lui, il tutto nel silen¬ 
zio più assoluto. 

Improvvisamente sui lati si accesero 
nove luci che diffondevano una lumi¬ 
nosità rossastra e nella parte inferiore 
un raggio di luce rossa, che sembrava 
solida, cominciò a scandagliare la su¬ 
perficie dell'invaso. 

Nel frattempo erano transitate alcune 
auto ed ogni volta l'oggetto aveva 
spento tutte le luci per riaccenderle 
quando erano transitate. Cooke aveva 
così avuto modo di notare che al buio e 
con tutte le luci spente quell'oggetto di 
30 metri di lunghezza per 9 di spessore 
riusciva a rendersi quasi completamen¬ 
te invisibile. 


Poco dopo il raggio inferiore si ri¬ 
tirò all'interno, le luci laterali si 
spensero ancora una volta, l'og¬ 
getto si inclinò verso l'alto con un 
angolo di circa 30 gradi e scom¬ 
parve nella notte. 

Il successivo big flap ebbe luogo in 
Belgio nel 1989: anche in questo 
caso si verificarono decine di avvi¬ 
stamenti in un lasso di tempo rela¬ 
tivamente breve e con una concen¬ 
trazione territoriale molto elevata. 
In alcune occasioni l'allarme fu di 
tale entità da consigliare l'impiego 
di caccia F-16 dell'aviazione mili¬ 
tare impegnati a più riprese nel 
vano tentativo di intercettare og¬ 
getti capaci di muoversi a bassa velo¬ 
cità in prossimità del suolo, perciò dif¬ 
ficili da agganciare con i radar di bordo 
degli aerei. 

La SOBEPS, l'organizzazione belga per 
lo studio degli oggetti volanti non 
identificati, ha accumulato un volumi¬ 
noso dossier dal quale emergono in 
tutta la loro complessità le attuali mo¬ 
dalità di apparizione del fenomeno. 
Come esempio caratteristico di questa 
imponente casistica citiamo dal libro 
della SOBEPS Vagite d'OVNl sur la Bel- 
gique due strani casi. 

Alle 7.40 del 15 gennaio 1990, a Hen- 
dersem, nelle Fiandre Orientali, un uo¬ 
mo che percorreva in auto alcune stra¬ 
de secondarie per recarsi al lavoro 
scorgeva improvvisamente una forte 
luminosità all'altezza degli alberi. La 
strada era perfettamente rettilinea e 
quel bagliore sembrava andare incon¬ 
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tro alla vettura; il testimone conti¬ 
nuò a guidare tenendo d'occhio il 
forte lucore fino a quando, arriva¬ 
to ad un incrocio, si rese conto che 
c'era qualcosa sulla sua verticale. 

Era un enorme triangolo, di colo¬ 
re scuro, con tre luci rosse nella 
parte anteriore e una posizionata 
all'estremità di un vertice poste¬ 
riore; le tre luci anteriori, sporgen¬ 
ti rispetto alla struttura, avevano 
almeno un metro di larghezza; 
l'uomo seguì l'oggetto in direzio¬ 
ne di Aalst notando che oscillava 
su un fianco rendendo così visibi¬ 
le la parte superiore dominata da 
una protuberanza centrale, una 
specie di cupola scura dalla quale tre 
nervature correvano verso i rispettivi 
angoli dando volume alla struttura. 
Nell'aprile 1991 ancora il passaggio di 
un grande oggetto triangolare che vo¬ 
lava molto lentamente a bassa quota: 
aveva tre grossi globi bianchi posizio¬ 
nati ai vertici e dai quali proveniva 
una potente luminosità; tra i globi po¬ 
sti sulla base c'erano due rettangoli 
molto dimensionati, all'interno di que¬ 
sti c'erano due file parallele di piccoli 
rettangoli simili a tegole separati da 
una scanalatura molto profonda nella 
quale innumerevoli punti luminosi oc¬ 
chieggiavano simili alle scintille pro¬ 
vocate dalla corrente elettrica. L'estre¬ 
mità posteriore era composta da ret¬ 
tangoli di tutte le dimensioni separati 
da larghe giunture molto scure mentre 
dai vertici posteriori si protendevano 
aerodinamicamente verso l'esterno 
due grandi aste simili ad antenne o 
impennaggi. 

Non mancano neppure casi al limi¬ 
te della fantascienza, come quello 
riportato dal Mufon UFO Journal del 
gennaio 1990 riguardo ad un enor¬ 
me triangolo volante impegnato in 
uno strano combattimento aereo 
con due caccia americani sull'isola 
di Puerto Rico. Come riferito da al¬ 
cuni esterrefatti testimoni, poco do¬ 
po le 19.00 del 28 dicembre 1988 
mentre molti aerei militari apparte¬ 
nenti probabilmente alla Puerto Ri¬ 
co Air National Guard (F-15 Eagle) 
o all'U.S. Navy (F-14 Tomcat) incro¬ 
ciavano già da qualche tempo sulla 
zona ad alta quota, appariva im¬ 
provvisamente sopra le montagne 
un grande oggetto triangolare dota¬ 
to di molte luci intermittenti che si 
avvicinava a bassa quota inseguito 
da due aerei da caccia. 

Mentre l'enorme macchina dalla 
struttura metallica grigia con una 
grande luce gialla al centro si muo¬ 
veva in direzione ovest, i due caccia 
tentarono di intercettarla passando¬ 
le davanti. A quel punto l'oggetto 
virò a sinistra riducendo la velocità 
fino ad arrestarsi; fu così che gli ae¬ 
rei vennero a trovarsi in rotta di col- 


Le famose ali volanti americane del dopoguerra. 

In primo piano due N-9 MB, l'YB-35 

lisione ma invece di un'esplosione a 
mezz'aria i testimoni videro gli aerei 
scomparire apparentemente all'interno 
della gigantesca macchina. 

Ancora Philip J. Imbroglio in un artico¬ 
lo su UFO Universe dell'estate 1995 ri¬ 
porta l'avvistamento fatto da un ser¬ 
gente dell'Air Force Security Police 
dell'USAF in un punto imprecisato del 
Nellis Test Range, Nevada, il 28 no¬ 
vembre 1987. Mentre svolgeva compiti 
di pattugliamento perimetrale apparve 
improvvisamente una brillante luce 
rossa pulsante a bassa quota in avvici¬ 
namento da ovest. L'uomo notò che 
non si udiva alcun suono mentre un 
aereo, a così breve distanza e con di¬ 
mensioni come quelle che si incomin¬ 
ciavano ad intravvedere, avrebbe do¬ 
vuto fare un rumore d'inferno. 
L'oggetto continuò ad avvicinarsi con 



In alto la sagoma dell'XB-35 in volo, più in basso un 
modello successivo, il Northrop YB-49 


lentezza e quando si trovò a circa 
mezzo chilometro l'uomo salì a 
bordo della sua jeep e raggiunse il 
punto del perimetro esterno che 
sarebbe stato sorvolato dopo poco 
dal misterioso velivolo. Riuscì ad 
anticiparlo solo di qualche attimo 
prima che passasse sulla sua verti¬ 
cale a non più di 90 metri di quo¬ 
ta, era grigio scuro e triangolare, 
nella parte inferiore aveva una de¬ 
cina di piccole luci rosse e nella 
parte anteriore la grande luce in¬ 
termittente rossa ad alta intensità, 
sempre nella parte inferiore erano 
visibili delle aree circolari simili a 
portelli di accesso. Aveva le di¬ 
mensioni di un Boeing 727 ed emetteva 
soltanto un leggero ronzio pulsante, 
non erano visibili scie o ugelli di alcun 
tipo [1], 

UFO TRIANGOLARI 0 ...«LIFTING BODY» 

La prima cosa che lascia perplessi è la 
forma di questi congegni. 

E' logico che la pianta trilaterale sia im¬ 
posta da qualche importante motivo 
tecnico ma le lente dinamiche di volo e 
la quota estremamente bassa alle quali 
vengono avvistate sono in netto con¬ 
trasto con le più elementari leggi della 
dinamica del volo a meno che questi 
congegni non siano dotati di sistemi 
propulsivi rivoluzionari. 

Inoltre il fatto che gli avvistamenti av¬ 
vengono quasi sempre nelle ore nottur¬ 
ne, induce a sospettare che durante il 
giorno alcune di queste macchine 
potrebbero essere maggiormente ri- 
conoscibili o rilevabili . 

Studiando a fondo la casistica viene 
da chiedersi: «Ma esiste realmente 
un nesso tra gli "UFO" triangolari e 
il fenomeno UFO?». 

Può darsi, ma alla fine degli anni '50 
le centrali tecnologiche del Pentago¬ 
no avevano in cantiere alcune deci¬ 
ne di programmi con tecnologie 
proiettate nel futuro che una volta 
realizzati avrebbero cambiato per 
sempre il modo di concepire i veico¬ 
li addetti a missioni altamente pa¬ 
ganti a livello strategico operanti 
nell'atmosfera e nello spazio cir¬ 
cumterrestre. 

Il più noto di questi progetti fu il 
Boeing X-20 Di/ua Soar , il primo di 
una lunga serie di macchine a pian¬ 
ta triangolare, concepito per studia¬ 
re le possibilità operative di un 
mezzo operante in orbita bassa. 
L'X- 20 era uno dei numerosissimi 
programmi in corso in quegli anni 
marchiati indelebilmente dall'evi¬ 
dente vantaggio tecnologico sovieti¬ 
co nel settore spaziale e dalla rea¬ 
zione estremamente nervosa nel 
blocco occidentale che aveva utiliz¬ 
zato tutte le risorse disponibili per 
recuperare il gap. 
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Così mentre l'USAF col Progetto 3059 
tentava di realizzare un propulsore a 
razzo a combustibile solido da 1 milio¬ 
ne di libbre/spinta e TARPA col Pro¬ 
getto Orion studiava una piattaforma 
spaziale, un veicolo manovrabile per 
mezzo di esplosioni nucleari controlla¬ 
te, PUS Navy nel quadro del program¬ 
ma Yo-Yo gettava le basi per la realiz¬ 
zazione di un veicolo da ricognizione 
strategica operante in orbita bassa. 

Le basi teoriche e le capacità tecnologi¬ 
che permettevano realizzazioni di as¬ 
soluta avanguardia, così a metà degli 
anni '60 la NASA cominciò il collaudo 
di alcuni lifting body , aeroplani a fuso¬ 
liera portante, nel quadro dei collaudi 
per la realizzazione di un futuro siste¬ 
ma di trasporto spaziale recuperabile, 
per alcuni anni nei centri sperimentali 
dell'USAF fecero la loro apparizione 
strani aeromobili simili a vasche da ba¬ 
gno triangolari: erano i vari 
M2-F2, HL-10, X-24 A e B, 
che fornirono ai tecnici le 
nozioni fondamentali per la 
realizzazione dell'aliante 
ipersonico che tutto il mon¬ 
do avrebbe poi conosciuto 
come Space Shuttle. 

I lifting body o corpi portanti 
sono quegli aeroplani che 
non affidano il proprio so¬ 
stentamento nell'aria ad un 
bel paio d'ali ma alla portan¬ 
za generata dalla fusoliera. 

Gli studi su queste macchine 
sono cominciati nel primo 
dopoguerra e fin dall'inizio 
si è scoperto che una delle 
migliori forme disponibili 
era prodotta dalla semi-rota¬ 
zione di un triangolo nel 
quale la zona semiconica su¬ 
periore forniva la portanza necessaria e 
la parte piatta sottostante procurava la 
stabilità; si scoprì che in galleria del 
vento queste forme avevano degli altis¬ 
simi rendimenti a partire da numeri di 
Mach superiori all'incirca a 2.5 . 

A metà degli anni '70 gli studi sui corpi 
portanti divennero una esclusiva dei 
militari che rilevarono il settore a causa 
dei pesanti tagli ai finanziamenti desti¬ 
nati alla NASA che, quale ente civile, fu 
costretta a gestire in economia i pro¬ 
grammi che aveva già in corso limitan¬ 
do in maniera drastica l'attività di ricer¬ 
ca pura, mentre agenzie militari come il 
DARLA proseguirono le esperienze su¬ 
gli ipersonici finalizzate alla realizza¬ 
zione di un sistema di immissione in 
orbita di carichi militare. 

Ma per completare il quadro di questa 
casistica non si possono ignorare i lif¬ 
ting body sovietici. 

Uno dei lati più curiosi del dualismo 
tra USA e URSS in 40 anni di guerra 
fredda si estrinsecò nella cosiddetta 
"politica dello specchio" che in sostan¬ 
za si riduceva ad una apparente ten¬ 


denza degli OKB (Uffici Progettazione) 
sovietici a scopiazzare le migliori e più 
avanzate realizzazioni occidentali - co¬ 
me nel caso del supersonico civile Tu- 
polev Tu-144 che sembrava la copia 
carbone dell'omologo occidentale Con¬ 
corde , oppure quello della navetta Bu¬ 
rini che, ad un occhio inesperto, può 
apparire praticamente identica allo 
Space Shuttle americano. 

In realtà la motivazione di tanta appa¬ 
rente similitudine è dovuta al fatto, di 
per se incontestabile, che problemi 
complessi portano a soluzioni simili e 
se le tecnologie militari pongono pro¬ 
blemi molto complessi anche il numero 
delle soluzioni si riduce in modo dra¬ 
stico. 

Quello che la stampa occidentale non 
sapeva, però, era che i progettisti so¬ 
vietici, lungi dall'essere dei copioni , 
avevano sviluppato tecnologie su indi¬ 


rizzi e livelli totalmente sconosciuti in 
occidente come dimostrato dallo svi¬ 
luppo dei grandi hovercraft e degli ekra- 
noplani (connubi tra aerei e navi dalle 
velocità molto elevate). 

Ciò che interessa noi però riguarda lo 
sviluppo di aeromobili a pianta trian¬ 
golare e a questo proposito grandi cen¬ 
tri di ricerca come lo TsAGI e gli OKB 
delle maggiori industrie aeronautiche 
hanno studiato e prodotto un notevole 
numero di macchine che, pur sfruttan¬ 
do lo stesso sistema di sostentazione 
dinamica nulla avevano a che vedere 
con i prototipi collaudati in occidente. 

UN «AURORA» CON LA STELLA ROSSA ? 

Un'ipotesi che nessuno ha mai valutato 
è l'incidenza che sistemi d'arma e aero¬ 
mobili provenienti dall'ex Unione So¬ 
vietica hanno avuto sulla casistica de¬ 
gli UFO triangolari, ma la tipologia 
delle risposte strategiche che l'URSS ha 
sempre opposto al blocco occidentale 
autorizza a supporre che il progresso 
tecnico raggiunto dai vari OKB sia sta¬ 


to utilizzato in misura molto maggiore 
su sistemi d'arma in servizio operativo 
di quanto avvenuto in occidente, dove 
molte realizzazioni di avanguardia 
non sono mai andate oltre lo stadio di 
prototipo. 

Questa constatazione ha un'importan¬ 
za fondamentale nell'economia della 
nostra analisi in quanto risulta eviden¬ 
te che tecnologie avanzatissime sono 
state sviluppate in risposta a minacce - 
che in molti casi si sono rivelate aleato¬ 
rie - provenienti dai paesi capitalisti [2]. 
Per oltre un ventennio i centri della di¬ 
fesa aerea dislocati in Europa hanno 
subito continue intrusioni aeree di mi¬ 
steriosi velivoli che sorvolavano rapi¬ 
damente interi settori dello scacchiere 
eludendo con facilità tutti i tentativi di 
intercettazione grazie alle mirabolanti 
performance che essi sfoderavano in 
caso di necessità. 

Non desta certo meraviglia 
che i comandi NATO abbia¬ 
no accettato di buon grado 
che la sparuta casistica sfug¬ 
gita al segreto militare sia di¬ 
ventata patrimonio esclusivo 
dell'ufologia: l'impotenza 
manifestata dai militari euro¬ 
pei è pari soltanto a quella 
dei loro col leghi d'oltre corti¬ 
na nei confroni dei sorvoli 
sul loro territorio di macchi¬ 
ne altrettanto sofisticate, co¬ 
me PSR-71 Bìackbird; un'im¬ 
potenza che ha alimentato 
una casistica, quella ufologi¬ 
ca, apparentamente estranea 
a questi fatti. 

Verso la fine degli anni '70 le 
intrusioni di macchine che 
operavano a Mach 3 - deno¬ 
minate Foxtrot Express in co¬ 
dice NATO - si diradarono fino a scom¬ 
parire per riprendere nei primi anni '80 
con aeromobili che operavano a velo¬ 
cità prossime a Mach 5 [3] derivate da 
una tradizione di studi iniziati nei pri¬ 
mi anni '60 da parte di grandi progetti¬ 
sti come il responsabile dell'OKB 
Mikoyan, Gleb Lozino- Lozinskiy - 
ideatore del Project 50-50 (conosciuto 
anche come Spirai Project) un comples¬ 
so tristadio da 140 tonnellate per la 
messa in orbita di uno shuttle nel quale 
il lifter principale era un triangolo capa¬ 
ce di Mach 5.5 - 6, successivamente 
cancellato nel 1969 a causa dei vistosi 
ritardi realizzativi, o come Vladimir 
Celomei, responsabile del OKB-52 (un 
ufficio studi specializzato nella proget¬ 
tazione di missili atmosferici) e Alexei 
Tupolev, dell'omonimo OKB, che fin 
dagli anni '50 si erano dedicati allo stu¬ 
dio di questa classe di macchine. 

Nel corso degli anni vennero realizzati 
numerosi prototipi concepiti per ope¬ 
rare espressamente con compiti di rico¬ 
gnizione strategica sfruttando i vantag¬ 
gi delle forme triangolari e della for¬ 



Una singolare formazione di XB-35 a terra, ripresa nel maggio 1946 
nello stabilimento Northrop di Howtorne, nel Nevada 
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La tozza sagoma del Boeing X-20 Dyna Soar, 
uno dei primi prototipi di lifting body 


mula lifting body. 

Almeno uno di questi congegni ha 
operato nei cieli europei nel corso degli 
anni '80 come dimostrano le decine di 
rilevamenti radar e visuali che sono 
andati ad ingrossare i già corposi dos¬ 
sier presenti negli archivi dei vari ser¬ 
vizi di intelligence dei paesi occidentali. 
Solo a partire dal 1989 si è aperto qual¬ 
che spiraglio sulla intensa attività so¬ 
vietica di spionaggio aereo e sull'esten¬ 
sione degli studi su macchine ipersoni¬ 
che addette a questo ruolo effettuate 
dai vari OKB anche se ancora oggi al¬ 
cuni analisti si ostinano ad affermare 
l'occasionalità di queste missioni. In 
particolare i sovietici hanno sviluppato 
una tecnologia affidabile basata sulla 
teleguida di mezzi aerei molto sofisti¬ 
cati, come ha dimostrato la perfetta 
conclusione del volo della navetta Bu¬ 
rnii, lanciata in orbita nel 1989 e ripor¬ 
tata a terra - con un errore di appena 
un metro e mezzo sul punto di contat¬ 
to previsto - sotto il controllo, in ogni 
fase del suo volo, di un posto di pilo¬ 
taggio virtuale posto al suolo. 

Una ulteriore conferma della qualità di 
questi sistemi teleguidati proviene dal¬ 
la declassificazione dei già citati drone 
supersonici Tu-123 DBR che effettua¬ 
vano una sola missione in quanto, a 
parte la capsula contenente le 
informazioni rilevate, tutto il 
resto era a perdere. Utilizzati 
anche nel ruolo di ricognizio¬ 
ne strategica sui paesi europei, 
mostrarono una estrema affi¬ 
dabilità, pur con una tecnolo¬ 
gia costruttiva poco raffinata 
in base agli standard occiden¬ 
tali: infatti nessuno di questi 
congegni fu mai intercettato o 
precipitò sul nostro territorio. 

Gli analisti occidentali hanno 
dimostrato una notevole mio¬ 
pia a non intravvedere la rela¬ 
zione tra questo aspetto della 
tecnologia sovietica e le nume¬ 
rose tracce radar che indicava¬ 
no l'insistente presenza nei 


cieli europei di macchine ad altissime 
prestazioni capaci di accelerazioni e 
manovre violente a velocità assoluta- 
mente impossibili per mezzi pilotati 
Dopo l'avvento della glasnost sono tra¬ 
pelate alcune notizie che nessuno ha 
posto in relazione con la relativa casi¬ 
stica ufologica attuando un'operazione 
che avrebbe portato almeno ad intuire 
il peso dei sovietici nel contesto di que¬ 
sta casistica. 

Quando nel gennaio 1988 su una rivi¬ 
sta militare bulgara il generale Alexan¬ 
der Yefimov commentò alcuni disegni 
«estremamente realistici» di un intercet¬ 
tore ipersonico elaborato dal bureau 
Tupolev che permettevano di apprez¬ 
zare una configurazione triangolare 
con doppia unità propulsiva - un reat¬ 
tore NK-144 potenziato (Io stesso pro¬ 
pulsore dei bombardieri Backfire) per la 
spinta in regime supersonico ed uno 
SCRAMJET ( SupersoniC-Ramjet , stato- 
reattore a flusso supersonico) ottimiz¬ 
zato per il regime ipersonico - gli anali¬ 
sti della General Dynamics si limitaro¬ 
no ad effettuare solo alcune compara¬ 
zioni con il progetto di un grande su¬ 
personico passeggeri che Tupolev ave¬ 
va presentato l'anno precedente ad un 
salone aeronautico. Omisero però di 
valutare che il "volume interno" della 
macchina apparsa sulla rivista bulgara 
era caratteristico di un mezzo destinato 
a compiti militari e che, stranamente, 
non prevedeva alcun compartimento 
di guida all'interno della struttura, 
quindi si trattava di un drone ipersoni¬ 
co dotato di soluzioni aerodinamiche 
sofisticate - in particolare nel meccani¬ 
smo di parzializzazione delle bocche di 
captazione dei due tipi di motore - uti¬ 
lizzabile certamente anche come rico¬ 
gnitore strategico senza equipaggio [4]. 

AURORA: UNA RISPOSTA? 

«Aurora non è esattamente un aereo 
spia» [Bill Sweetman, Aurora - The Pen¬ 
tagoni Secret Hypersonic Spifpiane] 
Seguendo il filo logico di questa analisi 
dovrebbe risultare evidente che la pre¬ 


cipitosa ed inopportuna radiazione an¬ 
ticipata dei ricognitori SR-71 Bìackbird 
da parte dell'USAF nel 1990 fu motiva¬ 
ta dalla necessità di mettere in servizio 
un velivolo capace di ripetere le presta¬ 
zioni del concorrente, ma conoscendo 
il loro modus operandi è facile arguire 
che gli americani siano voluti andare 
oltre concependo un mezzo capace di 
surclassare tecnologicamente quello 
avversario; per questo VAurora non è (o 
non è ancora) operativo, comunque 
dovrebbe trattarsi di un ricognitore 
strategico ipersonico pilotato destinato 
a sostituire i gloriosi SR-71 Bìackbird. 

E molto probabile che Aurora sia un 
triangolo volante capace di volare a 
Mach 5 ad oltre 40 mila metri di quota. 
La sua forma caratteristica dovrebbe 
permettergli un buon sostentamento 
unito ad una superficie inferiore capace 
di smaltire notevoli quantità di calore 
dovuto all'attrito che si concentra nei 
punti di ristagno come la parte anterio¬ 
re, i bordi esterni della fusoliera, e i 
bordi d'attacco delle superfici verticali. 
Esistono numerose testimonianze ufo¬ 
logiche di macchine rispondenti alle ca¬ 
ratteristiche di Aurora. La più impor¬ 
tante e documentata è l'evento riporta¬ 
to da Chris Gibson, un ingegnere ex 
membro dei British Royal Observer 
Corps (ROC) che nell'agosto 1989 men¬ 
tre era in servizio sulla Galveston Key 
una piattaforma petrolifera nel Mare 
del Nord che in quel momento incro¬ 
ciava al di sotto di una porzione di cie¬ 
lo destinata al rifornimento in volo, 
identificata dall'USAF col codice AAA- 
RA-6A. 

Gibson vide un aereo cisterna KC-135 
che stava rifornendo un aereo scuro 
che aveva la forma di un triangolo iso¬ 
scele con un angolo di freccia di circa 
75 gradi, mentre due F-l 11 controllava¬ 
no la correttezza dell'operazione. 

Come membro anziano dei ROC, Gib¬ 
son aveva una competenza incontesta¬ 
bile nel riconoscere qualsiasi tipo di ae¬ 
roplano: la funzione di questa organiz¬ 
zazione era proprio quella di addestra¬ 
re i propri membri a riconoscere gli ae¬ 
rei nemici in arrivo e comuni¬ 
carlo tempestivamente ai Co¬ 
mandi Operativi, perciò un er¬ 
rore del testimone è fuori di¬ 
scussione. Pare quindi che 
quel misterioso velivolo fosse 
proprio Aurora o qualcuno dei 
suoi POC (Proof-of Concep 
tvehicle, modello dimostratore 
di tecnologia). 

Ma non è tutto. E' noto che i 
militari americani sono molto 
critici nei confronnti dell'at¬ 
tuale STS {Space Transportation 
System) Space Shuttle il quale - 
per tutta una serie di motivi 
che vanno dalla disponibilità 
condizionata alle esigenze del 
settore civile, all'alto costo uni- 



L'ultimo lifting body collaudato dalla NASA: 
l'X-24 B si stacca dall'aereo-madre NB52 H. 
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tario per chilogrammo immes¬ 
so in orbita, all'eccessivo tem¬ 
po di riallestimento per il lan¬ 
cio successivo - ha costretto il 
Pentagono ad integrarne l'atti¬ 
vità con lanciatori che risalgo¬ 
no a concezioni e tecnologie 
degli anni '60. I dati attual¬ 
mente disponibili indicano un 
rapporto-lanci tra i settori civi¬ 
le e militare di 5 a 4 a favore 
del primo e le previsioni per i 
prossimi anni manifestano una 
tendenza ancora più favorevo¬ 
le per il commerciale. 

Per questo sulla base della fi¬ 
losofia esposta nel Piano Spaziale pub¬ 
blicato nel 1983, nel quale veniva posta 
in evidenza la necessità di sviluppare 
la capacità di combattere nello spazio 
oltre all'esigenza di disporre di armi 
idonee, venne ripresa in considerazio¬ 
ne l'idea di costruire uno spazioplano 
tutto militare: il TAV (TransAtmosferic 
Vehicle). L'impresa non si rivelò facile 
a causa delle diverse esigenze delle tre 
Armi che avrebbero dovuto utilizzare 
il veicolo. 

L'ultimo tentativo, effettuato con i fi¬ 
nanziamenti forniti dall'amministra¬ 
zione Reagan, nel quadro delle ricerche 
per l'Iniziativa di Difesa Strategica 
(SDÌ) per la costruzione di un dimo¬ 
stratore di tecnologia chiamato X-30 
portò alla progettazione di un ipersoni¬ 
co a pianta triangolare che avrebbe do¬ 
vuto essere propulso da statoreattori 
supersonici (Scranijct) alimentati a me¬ 
tano o idrogeno liquido fino a oltre 100 
chilometri di quota, poi un certo nume¬ 
ro di motori a razzo lo avrebbero posto 
in orbita. Ma dopo alcuni anni di studi 
il programma venne cancellato per 
mancanza di fondi e per un'accertata 
inidoneità tecnica rispetto agli obiettivi 
del progetto. 

IL FUTURO E' «BLACK HORSE» 

«Black Horse è un concetto sostanzial¬ 
mente differente da ogni altro» [Space- 
cast 2020]. 

Alle 13.45 del 5 agosto 1992 un 747 del¬ 
la United Airlines in volo da Los Ange¬ 
les a Londra incrociava a 7000 metri di 
quota nei pressi della Geoge AFB con 
una prua di circa 40 gradi magnetici 
sul Daggett VOR, quando il pilota e il 
co-pilota sobbalzarono terrorizzati: 
uno strano e velocissimo veicolo stava 
per entrare in collisione con loro. 

In pochi attimi videro che il misterioso 
velivolo con una miracolosa acrobazia 
riusciva a passare sotto la pancia 
dell'enorme aereo passeggeri e a dile¬ 
guarsi. I due piloti lo descrissero come 
un lifting body nero a pianta triangolare 
delle dimensioni di un F-16, con un 
elemento chiaro (forse una superficie 
riflettente) sul dorso animato da un ra¬ 
teo di avvicinamento due o tre volte 


Il ricognitore sovietico teleguidato Tupolev 1 23 DBR 

superiore al normale, per questo 
l'equipaggio del Jumbo valutò che il 
velivolo fosse in regime supersonico. 

La George AFB è situata circa 15 miglia 
nautiche a sud della Edwards AFB, il 
famoso centro di collaudo dell'USAF; 
in proposito un portavoce del Defense 
Department of thè Air Force dichiara¬ 
va: «Non era certo un nostro program¬ 
ma segreto. Ma noi non siamo gli unici 
con strani progetti». 

Infatti già nel 1982 la Boeing aveva rila¬ 
sciato alcuni dettagli di un veicolo 
chiamato ALSV (Air Launched Sartie 
Veli iole) che la ditta stava elaborando 
per conto e sotto contratto dell'USAF. 
L'ALSV era un lifting body che sfrutta¬ 
va una tra le più classiche forme trian¬ 
golari: la FDL-8. Aveva le dimensioni 
di un F-16 ed era in grado di volare con 
o senza pilota; concepito per compiere 
un certo numero di missioni aveva nel¬ 
la ricognizione strategica la sua desti¬ 
nazione primaria. 

11 6 gennaio 1995 i piloti del Boeing 737 
della British Airways in volo da Mila¬ 
no a Manchester con a bordo 60 pas¬ 
seggeri mentre stavano iniziando la di¬ 
scesa sulla città inglese all'improvviso 
videro, poche centinaia di metri davan¬ 
ti a loro, un misterioso oggetto triango¬ 
lare intersecare la loro traiettoria in rot¬ 
ta di collisione. L'ignoto velivolo, che 
emanava una vivida luminosità era 
uscito in pochi secondi dalla portata vi¬ 
siva. Dopo avere interpellato via radio 
la stazione radar gli increduli piloti si 
sentivano rispondere che i radar del 
controllo aereo non rilevavano alcun 
aeromobile nel loro settore. 

Casi di questo tipo vengono trattati dai 
inedia come "UFO encounters" , in realtà 
sarebbe meglio ascriverli al collaudo 
dei POC del Black Horse , ultimo di una 
serie di progetti nati dalle indicazioni 
di Spacecast 2020, una delle numerose 
commissioni di studio dell'USAF. 

Black Horse è un TAV, concepito per 
portare in LEO (Loie Earth Orbi t) carichi 
fino a 2000 chilogrammi e svolgere un 
certo numero di missioni a carattere 
strategico operando come un ipersoni¬ 
co d'alta quota. Alla caratteristica for¬ 
ma triangolare unisce dimensioni mol¬ 
to contenute, simili a quelle di un F-16, 


in virtù del fatto che i suoi spe¬ 
ciali motori a razzo al posto 
dei classici carburanti criogeni¬ 
ci bruciano una miscela di nor¬ 
male carburante per aerei (JP5) 
e acqua ossigenata (H 2 O 2 ). 

Il velivolo sarebbe in grado di 
decollare da una normale pista 
con una quantità minima di 
carburante che verrebbe inte¬ 
grata immediatamente con un 
rifornimento in volo effettuato 
da un flytanker KC-135, ripe¬ 
tendo pedissequamente - a 
parte una notevole estensione 
dei parametri di prestazioni e 
quota - l'inviluppo di volo dell'SR-71 
Blackbird , dopodiché entrerebbe nel 
profilo di missione assegnatogli. 

Nei programmi del'USAF, Black Horse 
o un suo gemello più progredito, dovr- 
rebbe sostituire nei primi anni del 
prossimo secolo l'ormai obsoleto STS 
Shuttle , oltre ad operare nei profili di 
missione attualmente assegnati M'Au¬ 
rora, per questo è verosimile arguire 
che i due programmi facciano parte 
dello stesso progetto. 

Allora è possibile evitare di scomodare 
gli "UFO" per spiegare la presenza di 
oggetti triangolari nei cieli terrestri ? 
Solo un particolare, nelle centinaia di 
testimonianze che hanno creato la casi¬ 
stica degli UFO triangolari, non colli¬ 
ma nel modo più assoluto col genere di 
macchine finora descritte. Mi riferisco 
al parametro velocità. 

Le macchine che abbiamo trattato fin 
qui, a causa delle loro caratteristiche 
tecniche e aerodinamiche, hanno altis¬ 
sime velocità di crociera e di atterrag¬ 
gio, neppure lontanamente assimilabili 
alle lente dinamiche di volo descritte 
da centinaia di testimoni durante gli 
UF O-flap euro-statunitensi. Questo si¬ 
gnifica che tutte le deduzioni fatte fino 
ad ora cadono miseramente? 

Forse no, però dobbiamo fare appello 
alla consapevolezza che il fenomeno 
UFO non è l'effetto di una singola cau¬ 
sa, ma il risultato di numerosissimi in¬ 
put tecnologici e ambientali, ai quali si 
devono sommare gli errori di valuta¬ 
zione dei testimoni. 

Inoltre è necessario ricordare che que¬ 
sta casistica così varia e fuorviali te vie¬ 
ne sfruttata continuamente da chi ha 
l'esigenza di nascondere attività che 
per loro natura devono rimanere segre¬ 
te: è il caso dei covert program militari, 
ed è proprio all'interno di questo setto¬ 
re che possiamo scorgere le evanescen¬ 
ti tracce di coloro che stanno alimen¬ 
tando la casistica degli UFO triangolari. 

IN VIAGGIO VERSO I PIANETI 

«Nei prossimi 50 anni lo spazio diven¬ 
terà il nucleo operativo dell'USAF - co¬ 
me lo fu del SAC ( Strategie Air Coni- 
mand) negli anni '50 e '60». [Gen. Char¬ 
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les A. Horner - United States Connnand 
in Chief Space; USCINCSPACE] 

«Se non pensiamo accuratamente al fu¬ 
turo non saremo preparati quando ar¬ 
riverà». [Gen. Ronald R. Fogleman, 
Headquarter United States Air Force] 
Esiste un obiettivo che va oltre le più 
sfrenate speculazioni ma che una volta 
raggiunto renderebbe gli Stati Uniti il 
sistema sociale di riferimento per il 
prossimo millennio e forse oltre; da 
decenni i "maghi del Pentagono" lo 
stanno perseguendo nel più assoluto 
segreto avvalendosi di tecnologie che 
non esiteremmo a definire fantascienti¬ 
fiche: il dominio dello spazio interpla¬ 
netario. 

Credo sia utile specificare che la defi¬ 
nizione spazio interplanetario non deve 
essere intesa in modo generico ma let¬ 
teralmente nel senso di "conquista di 
quella parte del sistema solare che 
strategicamente, politicamente ed eco¬ 
nomicamente possa dare - a chi la oc¬ 
cupa per primo - la possibilità di di¬ 
ventare la prima superpotenza inter¬ 
planetaria" o più semplicemente, un 
omologo della conquista dell'America 
in chiave cosmica. 

Ma andiamo con ordine. Dopo la gran¬ 
de corsa allo spazio che culminò nel lu¬ 
glio del 1969 con l'allunaggio di tre 
astronauti americani sul nostro satelli¬ 
te, si ebbe un improvviso arresto di 
tutte le attività umane nello spazio 
esterno. Il progetto Apollo era costato 
un fiume di danaro al contribuente 
americano ma l'inaspettato stop fece sì 
che tutte le esperienze tecniche acquisi¬ 
te col più imponente programma di 
conquista nella storia dell'umanità ri¬ 
manessero per lo più inutilizzate. 

Il governo americano motivò l'im¬ 
provviso arresto delle attività spaziali 
dirette alla colonizzazione della Luna 
argomentando che tutto si era limitato 
ad un braccio di ferro politico con 
l'Unione Sovietica, ma le casse dello 
Stato ne avevano subito un contraccol¬ 
po durissimo quindi, tenuto conto che 
il confronto politico coi nemici d'oltre 
cortina era ormai vinto, era il caso di 
«...investire i miliardi della NASA nel¬ 
le aree dei senzatetto, della fame nel 
mondo e della ricerca medica», come 
ebbe a specificare Ted Kennedy a que¬ 
sto proposito. 

Al di là di quelle che sono le motiva¬ 
zioni ufficiali possiamo però indivi¬ 
duare una prima grande giustificazio¬ 
ne a questo ripensamento: gli scienzia¬ 
ti della NASA si resero conto che i pro¬ 
pulsori chimici in termini di spinta non 
erano competitivi neanche sulle più 
brevi distanze cosmiche, convinzione 
rafforzata dall'incidente dell'Apollo 13 
rivelatosi come una vera cartina di tor¬ 
nasole che aveva posto lo staff NASA e 
il mondo intero di fronte al fatto che 
solo una enorme fortuna aveva salvato 
i tre astronauti con la navicella in pe¬ 


sante avaria a metà del percorso Terra- 
Luna evidenziando che in un progetto 
che aveva ingoiato molti miliardi di 
dollari nessuno aveva pensato di svi¬ 
luppare un sistema di soccorso rapido 
capace di operare nello spazio tra la 
Terra e la Luna. 

Purtroppo un mezzo del genere avreb¬ 
be dovuto avere una tecnologia supe¬ 
riore a quella delle astronavi dell'epo¬ 
ca, per questo in attesa di soluzioni tec¬ 
niche più adeguate dopo la missione 
Apollo 17 il volo interplanetario fu mo¬ 
mentaneamente accantonato a favore 
della conquista dello spazio circumter¬ 
restre che, grazie ai costi molto minori 
trovò - tra l'altro - il consenso unanime 
delle varie amministrazioni, ma non 
quello dei militari che già avevano im¬ 
postato molte delle loro strategie di at¬ 
tacco al blocco sovietico includendovi 
delle basi lunari. 

Da qui la grande svolta nella politica 
della leadership del Pentagono; ingen¬ 
tissimi finanziamenti vennero deviati 
in ricerche su sistemi d'arma che sareb¬ 
bero stati i dominatori delle guerre del 
futuro: sfruttamento del laser, armi a 
fasci di particelle, sviluppo di una rete 
di rilevatori assolutamente originali 
operanti su tutto lo spettro delle fre¬ 
quenze, dall'infrarosso all'ultravioletto 



I progetti del General Dynamics A-12A 
Avenger II e, sopra, un suo modello. La 
realizzazione di questo triangolo volante 
fu abbandonata dopo l'inizio della costruzione 
dei primi due esemplari. 


e ancora sensori visuali, uditivi, sismi¬ 
ci, olfattivi, localizzatori satellitari ca¬ 
paci di individuare la presenza di aerei 
rilevandone la scia turbolenta, "sniffa¬ 
tori" molecolari e molto altro. 

In questo quadro le ricerche black sui 
propulsori di nuova concezione desti¬ 
nati all'uso spaziale ebbero un impulso 
determinante; nessun motivo al mondo 
avrebbe dovuto rimettere gli Stati Uni¬ 
ti in competizione diretta con un nemi¬ 
co aggressivo e bene armato come lo 
era stato l'Unione Sovietica per tutto il 
periodo della Guerra Fredda, una si¬ 
tuazione da evitare assolutamente spe¬ 
cialmente se proiettata su scala inter¬ 
planetaria: da qui l'obiettivo di una 
progressiva espansione in direzione 
dell'orbita di Saturno, col possibile 
sfruttamento della fascia dei pianetini - 
molto interessanti sotto l'aspetto mine¬ 
rario - e l'utilizzazione di Marte come 
punto di appoggio per tutta l'attività 
che dovrebbe svolgersi attorno a Giove 
e Saturno con particolare riferimento 
alle numerose lune dei due giganti gas¬ 
sosi. 

Tutto questo richiede nuovi sistemi di 
previsione, attuazione e sviluppo. At¬ 
tualmente molte tecnologie sono con¬ 
cepibili ma non disponibili ed è gio¬ 
coforza quindi attendere che il pro¬ 
gresso faccia il suo corso permettendo 
la realizzazione di progetti già pianifi¬ 
cati a livello teorico. 

Di fondamentale importanza la pro¬ 
grammazione su base plurisecolare che 
darà modo a generazioni successive di 
scienziati, tecnici e specialisti di opera¬ 
re su linee convergenti verso un unico 
grande obiettivo. 

I militari vogliono i pianeti ma il gap 
tecnologico che affligge il nostro perio¬ 
do storico rispetto alle mete ipotetica¬ 
mente raggiungibili in un futuro non 
troppo lontano è piuttosto marcato. 
Non per nulla la realizzazione e il lan¬ 
cio di poche e tecnicamente semplici 
sonde sperimentali in regioni media¬ 
mente lontane del nostro sistema sola¬ 
re hanno dato a tutto il mondo l'im¬ 
pressione del miracolo tecnologico. 
Necessità fondamentale è lo sviluppo 
di veicoli spaziali capaci di velocità su¬ 
periori almeno di un fattore 20 rispetto 
alle attuali in modo da rendere produt¬ 
tivi dal punto di vista economico spo¬ 
stamenti su distanze di centinaia di mi¬ 
lioni di chilometri con tempi di percor¬ 
renza quantificabili in pochi giorni. 

I teorici ci stanno lavorando da decenni 
con ricerche che si sono sviluppate su 
una gamma di concetti propulsivi mol¬ 
to più energetici degli attuali. La pro¬ 
pulsione a stati chimici metastabili, 
propulsione via laser, propulsione ba¬ 
sata sulla fissione e/o fusione nucleare, 
propulsione ad antimateria sono solo 
alcuni dei concetti esplorati e speri¬ 
mentati con l'obiettivo di raggiungere 
il più alto rendimento essendo propor- 
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zionale a questo il massimo 
valore di spinta. 

1 futuri astroplani dovranno 
coniugare una estrema com¬ 
pattezza costruttiva con si¬ 
stemi propulsivi che forni¬ 
scano un elevato "impulso 
specifico" il che implica mi¬ 
nori quantità di propellente 
a bordo e meno strutture 
con motori di minore massa, 
ossia una maggiore legge¬ 
rezza. 

Già da molto tempo i milita¬ 
ri americani si sono dedicati 
allo studio e sperimentazio¬ 
ne in questo settore ma l'im¬ 
mensità delle problematiche ha reso 
necessario estendere la ricerca ad un 
notevole numero di possibili propulso¬ 
ri congetturalmente utilizzabili, la 
gamma delle ricerche ha battuto nume¬ 
rose strade che hanno portato allo svi¬ 
luppo di motori basati su principi eufe¬ 
misticamente definiti esotici. 

Tra tutti i sistemi allo studio la reazio¬ 
ne tra materia e antimateria è quella 
che fornisce la maggiore energia per 
unità di massa e la cosa è interessante a 
tal punto che TUSAF dal 1980 sta fi¬ 
nanziando progetti finalizzati di ricer¬ 
ca, coinvolgendo prestigiosi centri co¬ 
me il Los Alamos National Lab., il 
Lawrence Livermore National Lab., il 
Brookhaven National Lab., oltre a cen¬ 
tri di ricerca e attività spaziali come il 
Jet Propulsion Laboratory e grandi in¬ 
dustrie private quali McDonnell Astro- 
nautics Company, United Technolo¬ 
gies R.C., Lockheed-Martin ecc. senza 
contare che molte delle institution civili 
e militari che hanno il compito specifi- 
cio di pensare tecnologie sperimentali 
avanzatissime - i famosi tlìink tank - 
si sono applicate con dovizia di 
mezzi a questa ricerca. 

Forse qualcuno ha trovato una solu¬ 
zione a processi estremamente sofi¬ 
sticati come la produzione su scala 
macroscopica e l'immagazzinamen¬ 
to di particelle e antiparticelle, e 
all'estrazione e controllo di antipro¬ 
toni e positroni a bordo. 

Sembrerebbe confermarlo la pre¬ 
senza di alcuni di quegli UFO trian¬ 
golari che hanno operato su tutti gli 
scacchieri; potrà risultare difficile 
da accettare ma molti di quei con¬ 
gegni sono con tutta probabilità dei 
prototipi sofisticatissimi, prefigura¬ 
zione degli astroplani che opereran¬ 
no sui pianeti esterni, forse entro la 
fine del prossimo secolo. Le mac¬ 
chine attualmente in collaudo sono 
probabilmente azionate da sistemi 
propulsivi misti che sfruttano in 
qualche percentuale l'annichilazio- 
ne tra materia e antimateria anche 
se è difficile capire a quale stadio di 
avanzamento sia giunta la ricerca 
militare che, al contrario di quella 



Uno degli studi nati per il programma Black Horse e poi confluito nel 
progetto della NASA denominato X-33 


civile, non ha problemi di budget. Resta 
il fatto che a questi livelli le differenze 
tra velivoli triangolari sconosciuti e 
UFO diventano talmente tenui, da es¬ 
sere difficilmente discernibili anche per 
gli specialisti dell'analisi ufologica, ma 
l'argomento è talmente importante da 
non potere essere assolutamente sotto- 
valutato, anche a costo di possibili e 
probabili errori di valutazione interme¬ 
dia dovuti all'incertezza delle informa¬ 
zioni in analisi. 


NOTE 


[1] Prendendo spunto dai rapporti su UFO triangola¬ 
ri scuri pervenuti nei mesi di marzo, aprile e maggio 
1 995 dalla Contea di Derbyshire, U.K., un gruppo di 
ricerca inglese ha sintetizzato le modalità di appari¬ 
zione dei misteriosi congegni nel modo seguente, 
a) Le apparizioni degli oggetti avvengono quasi sem¬ 
pre nelle ore notturne. In molte occasioni i misterio¬ 
si velivoli si sono allontanati dopo circa due ore di per¬ 
manenza in loco. Le testimonianze permettono di in¬ 
dividuare con precisione l'orientamento in entrata e 
uscita dalle coste inglesi, i rapporti dalla costa est sug¬ 



geriscono che gli oggetti se ne vanno 
dalla stessa parte da cui provengono, 
attraverso il Mare del Nord in direzione 
nord-est verso l'area dello Skagerrak, il 
tratto di mare tra la Norvegia e la 
Danimarca, b) Gli oggetti emettono di 
norma un basso ronzio che occasional¬ 
mente diventa un rombo, c) Nella qua¬ 
si totalità dei casi quando gli oggetti so¬ 
no vicini al suolo emettono dei raggi lu¬ 
minosi. d) Durante gli avvistamenti la 
loro velocità è sempre bassa o nulla, con 
consistente aumento nella fase di al¬ 
lontanamento. 

Apparentemente le modalità di appari¬ 
zione, collimano al di qua e al di là 
dell'Atlantico, ma la sensazione è che 
dietro alla casistica si nasconda qual¬ 
cos'altro. 

[2] - Un caso simbolo riguarda la rispo¬ 
sta al bombardiere esareattore North 
American XB-70 Valkyrie che avrebbe dovuto com¬ 
piere missioni di bombardamento atomico e rico¬ 
gnizione strategica a velocità di Mach 3 a quote ec¬ 
cedenti i 20 mila metri. Per controbattere questa mi¬ 
naccia i sovietici realizzarono nei primi anni '60 alcu¬ 
ni tra i più veloci velivoli nella storia dell'aviazione: il 
MiG 25 Foxbat capace di velocità prossime a Mach 
3.2 concepito come intercettore d'alta quota, suc¬ 
cessivamente usato anche come piattaforma per la ri- 
cognizione strategica e il drone supersonico con ala 
a delta Tupolev Tu-123 DBR capace di volare per un'ora 
e mezza a Mach 3 ad oltre 20 mila metri. A dispetto 
della cancellazione del progetto Valkirye, avvenuta 
dopo la costruzione dei primi due prototipi, le due 
macchine sono rimaste in servizio fino ai giorni no¬ 
stri. A causa del totale rovesciamento delle tecniche 
di bombardamento strategico - passate dalla dottri¬ 
na dello sgancio da alta quota allo strike ad alta ve¬ 
locità radente al suolo - i due velivoli furono utilizza¬ 
ti in vari ruoli, compresa la ricognizione strategica il 
primo e come reconnaissance-drone ad altissime pre¬ 
stazioni il secondo, tanto che a metà degli anni 70 
entrambi questi mezzi furono oggetto di numerose 
intercettazioni da parte dei caccia delle varie nazioni 
europee sorvolate. All'inizio degli anni '80, l'avvento 
dei caccia americani della serie 10 (F-14 ed F-15 in 
particolare) per superiorità aerea resero piuttosto pro¬ 
blematici questi sorvoli costringendo i C2 (Comando 
e Controllo) sovietici a concludere le operazioni. 

[3] Cfr. G. Patterà, "Gli zombie nei cieli italiani" su 
UFO - Rivista di Informazione Ufologica , n. 14 luglio 
1994 , pag. 23 

[4] Questa classe di veicoli spiegherebbe anche il mo¬ 
tivo di alcune prestazioni sbalorditive esibite da quei 

fantomatici target , come le incredibili zoomate - 
possibili soltanto a macchine conformi alla filo¬ 
sofia del "no man on board" - che portavano il 
target in un tempo brevissimo a centinaia di chi¬ 
lometri di distanza lasciando interdetti operato¬ 
ri radar e piloti impegnati nell'intercettazione. 
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Recentemente la NASA ha dato il via alla costruzione di 
un prototipo X-33 per sperimentare le tecnologie per 
un futuro sostituto dello Shuttle, il Ventura Star 

[Fonte: Famiglia Cristiana n. 34, 1 996; USN & WR] 
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UFO 


RIVISTA DI INFORMAZIONE UFOLOGICA 


CISU-ON-LINE: L’UFOLOGIA ITALIANA SU INTERNET 


Già da oltre un anno e mezzo, il Centro Italiano Studi Ufologici è presente su 
Internet, la rete internazionale delle reti telematiche, che collega - secondo le 
ultime stime - oltre 50 milioni di computer in tutto il mondo, consentendo 
scambi e circolazione di informazione in tempo reale su qualsiasi argomento. 



Oltre ad alcune caselle di posta elettronica 
[mailbox], che ci consentono di ricevere mes¬ 
saggi [e-mail] e pubblicazioni o circolari elettro¬ 
niche [e-zine, mailing list], negli ultimi mesi il 
CISU ha sempre più massicciamente sviluppato 
la propria presenza on line, così da divenire un 
vero e proprio punto di riferimento non solo 
per i numerosi appassionati italiani, ma anche 
per gli studiosi di tutto il mondo. 


Punto centrale di questa presenza sono i due siti che il CISU gestisce sul 
World Wide Web (la “ragnatela mondiale” di collegamenti ipertestuali): CISU- 
ON-LINE e UF0-0N-LINE. Il primo è uno spazio messoci a disposizione dal 
Comune di Torino nell’ambito del progetto europeo per una città telematica, e 
gestito da Edoardo Russo con aggiornamenti settimanali. Finora comprende 
circa 130 files di testo [fra cui tutti gli aggiornamenti settimanali del servizio 
telefonico UF0TEL). L’indirizzo è http://www.arpnet.it/~ufo 
Il secondo è gestito da Maurizio Verga presso l’OASI (Organizzazione Astigiana 
per lo Sviluppo Informatico), è aggiornato ogni mese circa ed è uno dei mag¬ 
giori siti ufologici esistenti al mondo sul WWW, tante vero che è il secondo in 
assoluto per numero di contatti [ha totalizzato 40.000 visite sulle pagine in 
italiano e 41.000 su quelle in lingua inglese nei primi sette mesi del ‘96): 
comprende centinaia di testi tratti da pubblicazioni del CISU, cataloghi di casi¬ 
stica ufologica italiana [tutti gli atterraggi, tutti i casi fotografici, eco.); un 
enorme numero di foto ed illustrazioni; la più completa pagina esistente di link 
diretti (e commentati) per collegarsi a centinaia di altri siti ufologici accessibili 
sul Web. L’indirizzo cui puntare il vostro web browser è 
http://oasi.asti.it/Homes/CISU/ufo1.htm 

Da oltre un anno, i testi degli aggiornamenti 
settimanali del servizio telefonico di attualità 
ufologica del CISU (UFOTEL) vengono inoltre 
inviati per posta elettronica a chiunque faccia 
richiesta di riceverli. Un’altra e-zine del CISU 
(ma in lingua inglese, rivolta a studiosi e appas¬ 
sionati di tutto il mondo) è il bimestrale ITUFOR 
[Italian UFO Reporter], cui si è da poco affian¬ 
cato il supplemento settimanale CISU*Flash. 



Su Video On Line esiste da alcuni mesi l’unico newsgroup esistente in lingua 
italiana sull’argomento UFO, moderato da Daniele Maffettone: si chiama 
vol.it. hobby.ufologia ed è accessibile a chiunque (anche non abbonato a 
VOL) puntando il proprio programma di newsreader sul server news.vol.it 

Sempre Maffettone sta animando ogni lunedì e venerdì notte, dalle ore 22.30, 
un canale #UFO-ITA di IRC [Internet Relay Chat], ovvero di chiacchiere interat¬ 
tive in diretta sull’argomento ufologico (in italiano) sul server irc.ccii.unipi.it. 

Ultima nata nella famiglia degli strumenti Internet per l’ufologo italiano, ai 
primi di settembre parte UFOITALIA, ovvero la trasformazione del notiziario 
settimanale UFOTEL in una vera e propria mailing list, una circolare di discus¬ 
sioni (la prima in italiano sugli UFO, moderata da Verga) cui possono parteci¬ 
pare tutti coloro che si abbonano (gratuitamente) mandando un messaggio 
contenente solo le parole SUBSCRIBE UFOITALIA nel testo [niente subject) 
all’indirizzo majordomo@oasi.asti.it 

Per maggiori informazioni, potete rivolgervi direttamente a Edoardo Russo 

(edoardo.russo@torino.alpcom.it) oppure a Maurizio Verga 
(mauverga@mbox.vol.it). Se avete un accesso a Internet, veniteci a trovare! 


LA «LINEA DIRETTA» DEL C . I . S . U . 


Tre segreterie telefoniche, attive 24 
ore su 24, per contattare diretta- 
mente la nostra associazione: 

NORD Oli 329.02.79 
CENTRO 06 512.75.66 
SUD 081 503.01.19 


È inoltre possibile ottenere informa¬ 
zioni sulle ultime notizie ufologiche 
e sulle nostre attività attraverso col- 
legamenti telematici: 

VIDEOTEL: * 57514 # 

U LINK BBS: 06 512.75.66„2 


UHJNET 

La prima e unica rete telematica italia¬ 
na dedicata all'ufologia. Coordinata 
da Daniele Maffettone e promossa 
dal Centro Italiano Studi Ufologici, in 
collaborazione con varie banche dati 
amatoriali (BBS) in tutta Italia, UFONET 
è aperta a tutti gli interessati e appas¬ 
sionati di ufologia. 

Sono disponibili testi, archivi, immagi¬ 
ni sugli UFO provenienti dal CISU ma 
anche dalla MUFON e dalle analoghe 
reti telematiche americane (MUFO- 
NET, UFONET, PARANET), oltre che da 
INTERNET (newsgroups, mailing lists, 
e-zines). I dati sono organizzati in di¬ 
verse aree ed aggiornati costantemen¬ 
te. Sono presenti aree di discussione 
sui vari aspetti del problema UFO. 

Per collegarsi bastano un computer e 
un modem. Le BBS aderenti al 31 lu¬ 
glio 1996 sono le seguenti: 

Torino Biolus BBS, 011 -4347690 
Genova 

Genova Link BBS, 010-8392876 
MidiTel BBS, 010-6532705 
LoneWolf BBS, 010-441680 
La Spezia 

United World BBS, 0187-7111 80 
Quasar BBS, 0187-622297 
Milano Edi BBS, 02-39313669 
Coffee Tribe BBS, 02-4156159 
Tommy BBS, 0331-376256 
Bergamo 

Galaxy BBS, 035-347415 
Brescia Thirteen BBS, 030-2008641 
Varese Charlie BBS, 0331 -360571 
Cremona 

Black Star BBS, 0372-818342 
Venezia 

Totally Wired BBS, 041-5269419 
Mestre BBS, 041-5950052 
Tito BBS, 041-5341401 
Verona 

Cinino Land BBS, 045-8000969 

Trieste 

Insonnia BBS, 040-823284 
Terra Madre BBS, 040-395473 
Bologna Omnis BBS, 051-6831640 
Ferrara Hobbit BBS, 0532-207852 
Modena Exeption BBS, 059-260399 
Perugia Dark Phoenix BBS, 075- 
5848242 

Roma Gnosis BBS, 06-5072764 
Latina BBSNet, 0773-240162 

L'Aquila 

Gran Sasso BBS, 0862-606761 
Campobasso 

Thunderbolt BBS, 0875-83429 
Power Link BBS, 0875-705057 

Napoli 

Green Island BBS, 081-8763720 
Doublé Impact BBS, 081 -5881 319 
Editel BBS, 081-5465476 
DTP Line BBS, 081-2399196 
Dark Globe BBS, 081-7664158 
Nevering Struggle BBS, 081 -7111481 
Piranha BBS, 081-7743420 
Bari Universo BBS, 080-5539481 


UFOTEL 

Ol 1 >54.52.94 


Attualità ufologica al telefono 
a cura del C.I.S.U. 


UN SERVIZIO INFORMATIVO 
ASSOLUTAMENTE GRATUITO 
CON AGGIORNAMENTO SETTIMANALE 




















































IN LIBRERIA 
DAL 15 OTTOBRE 




224 pagine con 26 foto e illustrazioni fuori testo 
25.000 lire 

Un’offerta esclusiva per gli iscrìtti al CISU: 
direttamente a casa vostra a sole 22.000 lire 

(versamenti sul Conto corrente postale 17347105 intestato 
a Cooperativa UPIAR, casella postale 212,10100 Torino) 


La realtà documentaria supera la fic- 
^Tòn della fortunata serie televisiva X-Files: 
per la prima volta dagli archivi dell’FBI i 
documenti, un tempo segreti, che dimostrano 
il vero interesse della polizia federale ame¬ 
ricana per gli UFO. 

Oltre duemila pagine di dossier sono 
state finora rilasciate in base alla legge 
sulla libertà di informazione (Freedom of 
Information Act). 

Cosa ci nascondevano i veri X-Files 
dell’FBI? 

Il caso Arnold e l’inizio della saga dei 
dischi volanti. Il caso lVIaury Island e i col- 
legamenti con l’omicidio Kennedy. L’interesse 
di Hoover per i dischi volanti precipitati. 
Cosa cadde a Roswell? L’Aeronautica chiede 
aiuto all’FBI. UFO sulle installazioni atomi¬ 
che. L’FBI spia i militari. I rapporti di inda¬ 
gine degli agenti speciali. Le ingerenze della 
CIA e dei servizi segreti. La foto di un extra- 
terrestre negli archivi dell’FBI. I federali 
pedinano i primi contattisi. Gli ufologi 
sotto controllo: studiosi 0 sovversivi? UFO e 
spionaggio. L’inchiesta sulle misteriose muti¬ 
lazioni di bestiame. La verità è veramente 
altrove? 

Una nuova chiave di lettura della “con¬ 
giura del silenzio”, sulla base di una docu¬ 
mentazione rigorosamente originale, in una 
prospettiva inaspettata. 
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Budd Hokins 

INTRUSI • 

193 pagine 
£. 25.000 

(iscritti CISU £. 20.000) 



James McDonald 

GLI UFO 
E LA 

SCIENZA • 


UFO IN ITALIA 

I ondata del 1954 
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voi. II 
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Bianchini • Cappelli 

GLI UFO 
IN VISITA 
A SIENA . 


265 pagine 
£. 25.000 

(iscritti CISU £. 20.000) 


536 pagine 
£. 30.000 

(iscritti CISU £. 24.000) 


193 pagine 
£. 25.000 

(iscritti CISU £. 20.000) 


96 pagine 
£. 15.000 

(iscritti CISU £. 12.000) 


Quattro classici deirufologia ormai quasi introvabili in esclusiva per i lettori di "UFO", più una novità editoriale UPIAR 
Versamenti sul Conto corrente postale 17347105 intestato a Cooperativa UPIAR, casella postale 212, 10100 Torino 
Sconto per l'acquisto dei cinque volumi: £. 110.000 anziché 120.000 (iscritti CISU £. 90.000, anziché 96.000) 




















































